
IN VEN 



Appresso Roberto Meglieui 






TEMPESTA f 

A M Ò ROSA IBfe 

COM È DI A 

PI ALES.SAN 

DONZELLINE» \ 

Alf’lUuftrifs. & EccelIentils.S?^^—-^ ' 
il Sig.]Caualier Clemente. 

NOVA MENTE POSTA IN LVCfc, 

Con licenza de’ Superiori», . 

„ „ •' & Priuilegio. * .1 

?• 



J| |il 

:y jf » 



IA, M.DC.V. - 






P 





ALL! LLVSTRIS^ 

ET ECCELLENTISS. » 

v < J 

Signore • 

tL SIGNOR CAVALI EK 

_ ? . • » • i 

Clemente. 



Vote fpeflol 



v ole ipeiiolana* 
tura , con Taiuta 
del buon lauora- 
Igjjgj^ Vè& rorc produrre nel* 
le piante,e.rie i va* 
* & ghi,c ben ordinati 

giardini, fiori, c frutti belli fli mi * 
Li qualinó fedamente fon vagheg- 
giati,e tenuti in pregio da quel, che 
continuamente gli cuftodifce, ma 
anco per dimoftrarc a tutti la gran- 
dezza di quelli, accade fpefio che 
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» ALL‘1 LLVSTRrS^ 

• ' ET ECCE LLENTISS. * 

' C- 

Signore, 

IL SIGNOR CAVALIEk 

- ' . . * ’ ' or * * * ; 

Clemente. 



Vole fpeflolana* 
rura , < 



con Taiuta 
del buon lauora- 
r °re produrre nek 
lepiante,cnei va* 
ghi,e ben ordinati 
giardini, fiorar frutti belli fli mi . 
Li qualinó (blamente fon vagheg- 
giati^ tenuti in pregio da quel,che 
continuamente gli cuftodifce, ma 
anco per dimoftrarc a tutti la gran- 
dezza di quelli, accade fpeflo che 




egli medeJfimò ne & dono ad al- 
ili . La onde llluftrifs. & Eecel- 
tifs.Sig. hauendoioriceuutom 
dono" dà Aleff andrò Donzelline 
alcuni fiori , & fratti del vaghia- 
mo giardino del fuo intelletto , e 
confiderandò quelli (per la bellez- 
za datagli dalla Natura ) efler me- 
ri teuolidipiudegn a mano in ricé- 
uerli,hoprefo ardire di n'uduo p re- 
fon tarli a lei, quali fon quelli di va 
Comico Poema fotto nom e di Té- 
pefta Amorola , e perche fimi! fio- 
ri efriitthneliVfcir che foglion fa-: 
re de i lor proprij giardini per ca- 
gion delPlnuidiaie gli auuentano 
adoflo, grandini di maldicenze* 
e nembi di maluagità, che cercano 
d’infettarli , e magagnarli tutti, ae- 
do nó fiano coli mileraitìente mài 
trattati, li raccomando appreflb di 
lei, onde poffa locaci fra gli altri 
nel fuo deticiofiilimo e ben cufto- 
dito Giardino, perche iui mi ren- 
do ficuro, che mai da limili auuer-> 
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fttà potranno rimettere nocumeftt© 
alcuno. Poichcil nomé/òJo Ji\5» 
S.llluftri{sima,& Ecrellcntils.nófo 
lò!o frena l’orgoglio delle tempe/lc 
de’ maldicenri,ma anco per legr*. 
dezze,e meni fuoigl’ifteflì fon fbr 
«ari ad amarla e riuerirla (èmpre, c 
i pregi, Se i fruóri Tuoi lòn tali , che 
fan merauigliare &inficme Pupi- 
re il mondo tu^o. Per lei cótinua- 
tnente il callo Choro delle noue 
dorelle, fi sfianca e cerca col can- 
to , di far che non (olo. il nome fuo 
fìa chiaro in 'ferra, ma anco in Cie 
lo. Per lei e per fua gloria i lieti Par 
goletti vn giorno canterano d’Ac- 
mi,cd*Amorc. Perleifinalraerifc- 
te , io che (òpra ogn’altro l’amo c 
l’honoro,vado penfimdo (empiee fe 
con qualche mezzore via-pofi$*fi)$ 
prirmeleper li delitti trio fcruito*<£ 
; E (è bene hora le co in panico atlan- 
ti con quello picciol dóno, non per 
ciò penfi,chc l’ardente mio definì 
qual cerca prcfeutarle cofi* 
v ; :u.ni A 








rri ^appaghi. Mabafta fo>o che aCf 
<etti quello pervn principio,& in T 
* dicio , delle altre colè più fublimi e 
-grani , quali vn giorno fpero farle 
•vedere* Poi che per tanto Pafficiir 
ro, che il cuor mio è talmente cod- 
ino di ardente defiderio ver Co V. 
5. Ulullrifsima,& Ecceilentifs.che 
♦fi può dir, che fia fimile ad vna pie 
•tra focata, & altro non brama, che 
-di efler percoflb dal focile dell’oc- 
■cafione per ferie vedere il fuocc*, 
xhc in fc fteflò riferba . E fe bene 
*1 prcfentc è piacciutò al CieIo,che 
>n quella fi picciolaoccafione no 
ó po fiuto inoltrarle fe non poca 
•fiamma. Nientedimeno per Pau- 
inenire lo pregherò che di córinuo 
tniporga delle maggiori, acciò quel 
le co maggior forz a, & impeto hab 
bino a percuotere di'nuouo la pie- 
tra del cuor mio, e ne facciano vici 
te tutta quella fia» ma , che per a- 
<mor fuoentro vi Ita nafcola. Con 
humilmente k bacio le 
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pi ani, e pregò !! Signóre M<Bo, chi 
le concedaogni uero contento ,‘e 
^uel tanto, cne defideraebrama# - 
Di Roma adi i f.Febraro ffroj. 
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Di V. S. UIuftrifs.*& Ecccllcntii% 
Humilifsimo Tenutone 
Vincenzo Caftdlani» 
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ALLA. 



JDEL SIG. BARTOLOMEQ 
' s die' 1 Roffi Fiorentino... 1 I 



O M E ne lamoro/e af 
prt tempere 

S figgiti cauto Nocchier 
fi Amore /corto 

Dopo'l girar d’aure ne* 
miche in fede 
Snodile vele, e fermi' l legno m 
ne mottrate co l dir puro t e accorte 
Plauto nouelìo ;ele funebri e mette , 
Mi/erie tinte di pallore /morte 
T albori co' t ri/o l'inneflate in quefìe 
Gioie , e /o/piri . Qnd'hor l'alto Idioma 
To/co,e là ve Vd/ena il lito inlaga 
Per voi ri/orge in dir ligato,e f ciotto . 

Tal che le glorie vottre , e l'opre accolto 

Haurà(che /ol de i voftri honor s‘ appagai ) 
Tra i marmi /noi perpetuamente ROMA* 
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ALLA SIGNORA 



T H A U A, 



Benemerita del Senato, & Popolo 
■<' delle Mufe,Archimandritta * 
delle Comedie» 6cc. 

/ -, :j . ; • . 
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3K I __ _li . ' - 

con l’animo me- 
no alterato del fo- 
li to leggerete que 
fta mia vi farà pur 
troppo chiaro, che 
non ho commetto 
coli graue errore come vi è ftato 
prefuppofto da i maleuoli, a ttar 
tanto tempo a venire a ui/ìtaruij 
cttendo nòta quella rriuial fpnten- 
za ,è meglio tardi che mai. Mai» 
Uero fono ftato vn tempo in forfè, 

* A } fo 

• : * * i .*• 





, „ jotiéùo uenire io ftefTo ad offi> 
tirui quella mia mal lambita (con- 
ciatura , o pure d’auuifarui d’alcu- 
ne coftf pe'f lettere Et in (bmma 
tratto ili viarie parti Tanimo dub- 
bio, e mal rifoluto : finalmente ho 
conclulo nel cófiglio dei miei tor- 
bidi pen fieri, che e(Fen do fen tenza 
di quel gran dotto,che la lettera no 
fi vergogna, nè prende roflbre , fia 
bene però di fcapricciarmi con. 
lo (criuerui , .eftendomi uenuta 
commoda occafione del prefente 
• Poeta* (tracco per non Co che lun- 
go uiaggio, che mi ha detto uenire 
alla udita uoftra . Vengo a lignifi- 
care adunque alla voftra Come- 
diagine , che non vi curiate molto 
di publicarmi per voftro familia- 
re, ndn già perche il voftro merito 
non fia alti&iò , e predante : Ma 
perche à dirui il vero, quello no- 
me apprefto ad alcuni , che hanno 
più lungo il na(o, che il giudirio, 
mi ha dàtopoca riputatone, che il 
A tutto 
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.tutto non iftaror qui T rescare af 
vitto, non fipen do quei tali, i mci. 
jrairinliolì Encomi) di quello an- 
; tichiflìmogenere di Poelìa,ben- 
che come tali, lì deuono tenere 
jnquel conto, che rien laluna il 
.latrar de’ cani. Con tutto quello 
-vi è mancato poco, che non habbia 
-fatto con galanteria da voi vna bel 
lillìrna ri tjirata^ perche vedcuo,che 
non poteuo dar nella vollra corte, 
fenza darmi alla fatirabedialmen- 
te , il che è conrrail genio,& natu- 
ra mia . Benché per molte occupx- 
S tioni,egrauiinmeperfecutioni dei 
miei maleuoli, come potere haue- 
re in telo, mi conolceuo mal’atto à 
.rimettermi nel ballo di limili com 
ponimenti , che fono lògeua ma- 
ceria da dotti & sfaccendati , olrra 
che' voi Capete molto bene, che Pi- 
gnorante, Se ahnefeo volgo, vuoi 
darui di becco ogni tratto, c poi 
-tant’oltra cgiuntoil dilòrdine Hi 
-alcuni altri, che lafciara quella lìnv- 
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^licita di Tibie delire, e fini fife?, 
rHe tanto piacque àgli antichi le- 
gislatóri delle coìmedie l’inuolgo- 
no hoggidì fra gli intermedij di 
còsi gràui & lòuerchic fpefe, che il 
iogetto comico traualato in altra 
<petie ? reità ignobile e mal gradito 
e forfè contrapuntato in mille ftra- 

’r t t£ • Ci’ 

ne fogge e maniere, come cola vi- 
le, e dinelfun conto . Ma vdi te di 
gratia, come il più delle volte le 
difgratie vanno à coppia, che vo- 
lendo io far qualche poco di fpal- 
iiera e feruitù alla Illuftre Signora 
Melpomene voftraforellagrà Te- 
rriera delle Tragedie , mi panie, 
che mi sgrufalTe vii poco : equàto 
cauaì di buono da quella fuama- 
trigneuole profopopeia baldàcchi- 
nefea, fu, che non volle ella ftefTa 
ornarmi d’vn cappello repren (ìuo*, 
ma mi fece intendere coli extra 
m uros dalla Bollo la , come per ce- 
rabottana*, Che eftendo io di ge- 
nio inclinato alla compaffione, lo- 
T A no 






no poco atto £ mòuferui glUftrf* ' 
Attefb che nella fua Corte vuolf 
huomini collerici latumini,ma** 
tiali tremebondi , & che còn hor- 
tido tuono , e Ipaucntcuol boato 
Appiano recitare le morti ,& làn- 
guinofi fuccelfi de* gran Prencipi 
& Heroi ,e detto fotte in vna gc* 
neraleaudienza,chedaua , tra ai- 
■uerlè genti , fra le quali erano ceni 
pochi ornati di ferro dì alloro » fra 
ripreffi,e mirti, in vn (uo giardini 
fecrcto •, vedutomi fra la turba,con 
graue efouero ciglio mi accennò, 
ed io accodatomi là , come il cane 
paurolò con la coda fra le gambe» 
ecco che mi rende il memoriale ca 
Alato dalla filza de i reietti*con v- 
na bella volta di fchiena con que- 
llo referitto. Vada da Thalia. Ho» 
ra fe quella fu hcentia cortigiane- 
fca,ò a lettere di fcatoledirelovoi, 
efe mi troui d’animo di Ipoilo al- 
le Comedie.E però non voglio ve 
cirui innanzi con certe belle fot- 

fotte» 







t\té col' botchin rotondai 
poi che fta in arbitriadellavoftra* 
r -facencagine di créderei o non cre- 
dere -, Come è il breue tempo, l’oc- 
vcupatione , la perfecutione de ne- 
mici, fi che non fia mediocremeri* 
te riufeibile aH’afpettatiohe : per- 
che voi che fiete lauìa zucca, & ha 
•uete in pronto botta rifpofta *, mi 
feauereftiuo dato di primo lancio . 
3*. /Vn’Admifit fi,& in quantum, fog 
1 giungendo poi, Doueui legger pri- 
: ma il noftro Horatio . 

! . JZi fi prema oltre a ciò notte anni doppi» 

'Óuero quando iì medefimo Poe- 
ta fa cosi caritateuole auuertimen 
~to, a chi fi becca il ccruello di fapè 
*re quello, che non sa, quando egli 

«ffe 
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< Giti di giuoco non sa di pallaio pàio 
' Speltator fiede a rimirare gli altri. 

€■ * r r » .*• 

-Doueui riuederla bene, e pure noi 
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a1tredonne,chevol huoralnf ce 
netedi manco giudicio,non ci 
Tciamo vedere alla finertrafin che 
non habbiamo dito il profilo al 
volo, e riduca la certa in captici 
ciola architertura , e crani face le 
guance di mille ftrauagan ti colo- 
ri . Ond’io lafciò quelle feufette 
dubitando, che voi non le reniate 
per magrc,&: prouciuris . Nè mi-» 
no mi pareua a propoli co di rac-* 
chiudere le rnedelioic, Scaltre iti. 
vn a lettera al candido lettore v Ma 
ho voluto- venire io alla bella fon'-* 
tana viua a dire i mici guai ", per 
aflicurarmi alquanto da’ maleuo- 
li , acciò rtiano sù la loro nel fai? 
giuditio,che non è cofa da ognVn 
ai dare , ò partire l’auuerci mento 
della pianella. Voi mi potrefte di- 
re, che Zeufi per far la fua Helena 
voffe veder cinque Donzelleignu 
de rmcglio a mio giuditio fu l’a~ ( 
rtutiadi Aperte, che non firn ì la , 
fila Venere. $c bene quelli Crer- 



iftltc col ’ bocchia rotondo-: 

poi che fta in . arbitrio-delia, voftra* 
4àcentiagine di: crédere* o non cre- 
dere -, Come èilbreue tempo,l*oc- 
«cupatione , la perfecurione de’ ne- 
mici, fi che non fia mediocremerifr. 
xc riufeibile airafpettatiorie : per- 
che voi che fiere fauia zucca. Se ha 
«uete in pronto botta rifpofta -, mi 
hauereftiuo dato di primo lancio . 
rVn’Admifit fi,& in quantum, fòg 
giungendo poi, Dou e ui legger pri- 
ma il noftro Horario. 

. Hi fi prema olire a ciò notee anni (loppa* 

'Òuero quando il medefimp Poe- 
ta fa cosi caritateuole auu erri meri 
*t0, a chi fi becca il ccruello di fapè 
're quello, che non sa, quando egli 
ViTe 

^5 . i /. ' ‘ ' f / ‘ li . * ‘ ■ • 9 ' *? 

< Chi di giuoco non sa di palla,» palo 
Spettator Jtede a rimirare gli altri . 
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-Doueui riuederla bene> e pure noi 



altre<lonne,chevol huominf tt 
nere di manco giudicio,non ci 1^ 
fciamo vedere alla fineftrafin che 
non habbiamo dato il profilo al 
volto , e ridutta la teda in capric? 
doli architettura , e traili fate le 
guance di milleftrauaganti colo- 
ri . Ond’io lafcio quelle feufette 
dubitando, che voi non le teniatè 
per magre,&: prout iuris . Nè mi* 
no mi parcua a propoli to di arac-* 
chiudere le medefinie, & altre in. 
vna lettera al candidò lettore . Ma 
ho volucovenire io alla bella fon'-» 
tana viua a dire i miei guai , per 
afficurarmi alquanto da’ muleuo- 
li /acciò diano sii la foro nel fot 
giudi tio, che non è cofa da ogn’va 
di dare , ò pafiàre l’auuerti mento 
della pianella. Voi mi potrefte di- 
re, che Zeulì per far la laa Helena 
Volfe veder cinque Donzelle ignu 
de : meglio a mio giuditio fu l’a- 
Autia di Apclle , che non firn ì la , 
Aia Venere . Se bene quelli Cret 
olii " tici- 
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Ifcicotivn fogghi gno,c con lau- 
dare a mezza bocca , aggiunto vii 
fri a, radono fin*all*oflb,c ben fi fcr 
nono del Lirico quand’ei diile » 
ma in altra lingua. 

► Chi vieta dir’il vero anco ridendo « 

£ pur voi iàp.ete com e fi parla am-» 
phibologicamentc , per non dar’il 
premio integro a|la virtù . V engo 
alla conclusone, e vi dico , che fe 
voi vedete,chcio non fia a fatto in 
degno de’ vofiri fauori , m’impe* 
tiriate vn pafiaporto dal yoftroM* 
Apollo per hauer ficuro accetto ài- 
Jie voftre acque Àfcree , con falud 
Condotto, che dal caiiallo Pegafeo 
non mi fiaimpreflìonata qualche 
coppia di calci in cambio di l ette- 
ra di ben feruito . Acciò io pofla 
portare al frontifpitio del nicchio 

d ella voftra Lolita refidcntiaquilw 

che dono, fe non della prima claf- 
fc,almciio di.qucllijche diile il na 
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•ffro Pòeta M. Lodoùico Arioflo 

' ’ ' -V • ?; [ a 

Che quanto fa pojfo dar tutto vi dono. ' 

f * f * j 

Del che vi terrò obligo /ingoiarli 
fimo , e^perehc fono flato più lun- 
go del douere, e che quella ùiià vi 
ha pieno Pvna el’allra mano -, ar- 
do M. Apollo non rampognilo al- 
cuna delle voflre forclle, facendo 
fine la carta eU lume*, fo fi ne ancora 
io -, affettando da voi qu alche pia- 
ceuole auertimento, fopraquefto 
mio poco dono, c pregando buon 
fucceflb ne’ vollri defìderij vi fo 
vnahumiliffima inchinata ,& vi 
bacio il zoccolo , raccomandan- 
domi in grada più delle minute 
arene. 

Datancll’Heremo del Bofco Eler- 
no di Giunone, apprefTo al lago 
Volfineo,iI dì meaefimo di que- 
ll’anno corrente, Scc. 

Di Voflra Signoria 

Seruitore AfFettionatifs. 
■ìiG 




‘ - \t di gratia Aracele la pfefci^ - 

te, letta cìie l’hau erete per buon rt. < 

fpetto, & barrendomi à rilpondere 
gitela manfione in nomed’vn’4- 
tro, ebe me la renda poi,o con I* 
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PlTTATOKI) io non Vjo vo» 
luto venire innanzi a voi in que 
. fto nobilifTimo Teatro in feabitò 

L M incognito, o {tramerò, fingendo 
.eflcrui portato dall’I/ble d'Eolia da Ze- 
firo, ò da Noto, perdimi con man et* 
inufitate ,f nuoue , le parti prima inco- 
gnite a i nauiganti , o moftrarmi bene 
amimeli rato in quelle fcienze,nellequa» 
li fono molti fra voi più che mediocre- 
mente intendenti , & altri ne fanno prò* 
feflione a ballila carca . E mentre con 
.gioia qui raccolti peniate di vdire vnà 
Comedianonvi liete ingannati punto . 
Et per non differire il piacere, che quin- 
di cauare ò fperate.ò bramate: alti .intei» 
letti, lafcio di commune lèntenza di que 
iti miei maggiori, che mi mandano a voi 
.far difcorlò fel'amor,che vi portano, fijt 
.per elettione,o per caufà, come fi ami, è 
come vuole, òdeueefler temprato l’a- 
, if ' ‘ mor«. 





àìore 3 c Ì*amicitia,& ahre colè che fuota 
dell’occafione, e dèi tempo noia più to- 
jlo apporrarebbono,che vtilità ò diletto, j 
O pure pei che quella Comedia ( credo 
b^ie che vi accorgiate , che quello mo- 
ilrà la Scena che vedete) ha differita in 
quello punto, le difficoltà, i diflurbi , & 
altre cofe,che vi concorrono, poiché 
voi fteffi imaginarle potete, ouero là- 
rebbono inutili, e fouerchie . O aggiun- 
"gerui come appendice, le a quello con- , 
corrono i legni cel elisegli influfli loro, 
Squali oltra la volontà nollranon han- 
W impero lopra di noi.corne latino quel 1 
11, che s*ingabbiano nella sfera difcor- 
Yendo lopra le regioni del Polo Artico, 
^Antartico , che io come non pio fé fio* 
Vedelle feientie Matematiche reftarei a- , 
bratto per linea perpendicolare al no- 
Uro Zenitte . Quelli Ipettacoli mi dire- , 
tè conllano di pittura, e dì Poefia libere : 
ambedue,e d*ogni le^ge fciolte , ed ec- , 
couigen lofi fpirti, che punto nonv’ir» 
gannate, ed io vengo à farui Papere che 
in quella Scena fi ha da rappresétare vn'a 
Coniedia,e nel medefimo t?mpo gli oc- 
chi appagatele e l’vdito , fi?nfi tanto ca- 
ri,e necci];, rij a chi fpira àchi viue. Cd- 
lì coirà. vi fia la rediofa lunghezza, di di- 
chiarar ni quai fiano gli a.rtificijde capi- I 
Yéfli Coiimij, quali intagli Dorichi, quai 
^ — fregi 




fregi compofici, o Ionici , o pur le porti 
de bugni ruttici, e ToAanc,che olcra che 
%'è andata feguitando la Atnplicicà. ami? 
ca della Natura, voi il tutto ben confide- 
rà te & intendete, (e colà v’c degna del 
negotio,e di voi . Tutto quello vi laAio, 
dal ciò ancora il repeterui la nobiltà del 
la Scena per la Tua gradezza per gli huo- 
mini,chegli hano dato vita,eperle Ciì- 
tàprincipaliffìme , che vi diedero operi 
in quei beati tempi-, Da’quai Acoli i 
noi fi conferuano à pena alcuni antichi 

veli i gì J diTeacri, AmfiteatrijProfcenij^SC 

altri taii, che quanto dilli rauuiuanoà gli 
intelletti notti i. Pertiche fi cócende an- 
cora trai Greci, e noi chi ne fu fièli mièli 
tor primo , e la Tofcana ifteflafin qui è 
Ai gli auuilì con la lancia sù la colla, pet' 
prouare e difendere , che diede il primi* 
modello della Scena; doue càtaiono ben 
che rozzamente i primi agricolco.n dop- 
p o le rèduce gratie à Bacco, Cerere, e Po- 
uiona. Ai* primi freddi aucunnaIi,Sacirej» 
e VilleAhe,ballate,con femplicecca Aor- 
za coperto il volto doueilroflòrpiù ap- 

{ >arc, ornati di fpighe e dVue. Ecity quel 
a lingua , che merce della potenza fie* 
Romani s*é facca incognita & pleura» 
che fu il parlare EcruAo, del quale nefltt* 
no vfo hauemo , fe non poche figure da 
noi non inteA,ncdaalui. Piu aito póg^ 
d già»' 



giiu coniuemmi nel ragionar conYoi •> ^ 

{coprimi vtf lecreto fin qui non bene in- ^ 
tefo & è tale . chemoi obligaci alle virtù* 
voilre , veniamo d fax mottra di noi loto- a 
per hauere in premio rcfl'er’amati- A voi- 
nobiliflìme don ne/v Galero di piu impor- 
^aiiia , che è quelL'a&cto, che ha opera- 
to in noi tanta, di tarci'Voltn ferui i non 
ad altro fine che di lodaruij & honorar- 
ui. & in quella attiene lil giudice Amo- 
re ifteH’o»mencreie accefe lcintille de no 
(Jri cuori, ripercofle dal ghiaccio de vo- 
liti candidi leni , fanno di (uguale, ma 
pur comportato da noi premio al fpruir 
noftro , e fe bellezza e crudeltà, congiu-- 
rate infieme (iano degne d’eiler compoi;.- 
rate nel fuo Pregno . de volendout otti- 
natamente far paleifir,benche fenza frut- 
tole lenza lpeme,quanpo (iano grani l a*-, 
morofe cure de gli amanti , e lolpiri co- 
centi, s penhen torbidi, i diflègni fal- 
laci, le noie graui, i martiri certi, le fpe« 
fanze dubbie . Ecco vengono a farai 
dono delle fitiduioro , in reprefentar- 
ui vaa Comedia forco nome di 1 empe- 
0a Amo.ofa. Ma perche coli ho indo 
come non vi fpauenci vi s'impone la pru 
denza di Perlònaggi graiM per tener gli 
ànimi Vottri pieni di gioia e dicontea- 
to . Rettami a dirui, che quella Citta c 
Viterbo* e quello uiuftraaimenosema- 
— »* • i W ut 




itti Cfneo è di Parnafb. Ma bette3 «p*© ‘ 
fte alciflìme Torri conofcer la potete , 8e 
f eco il Pittore padre d’Alcidegiòke net* 
co Scalate innamorato, e (eco Òlindà» 

Tuo (cruicore, vdiccli- J v 

v „ lai 
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Il fine del Prolog®, 







PERSONE DELLA 

1 Comcclia. ' 1 



Ettore vecchio nobile Vitcrbele 
Olindo fe umore fidele. . 
Lucreti<£Aligcro vecchio Paler- 
mitano. 

Monacchia famiglio. 

Il Capitan Salamandra. 
Stramazzo famiglio. 
Àfcidegioucnetco (colare. . , 



^ Lucido detto Tiberio Palermita- 
C* no compagno di ftudio . 
s* A riitarco pedante d’Alcide. 

V Giglio fcemo famiglio di Florida 
JS Florida vedoua. 
p Bèteina feema fantd di Florida* 

' p? Iacodim Ebreo. 

G Ifaura figlia di Ettore.. 

3e Calliope detta Corinna , creduta 
j? figlia di Lucretio . 

Caridemo Palermitano in habito 
31 Ragulèo . 

Tarocco prigioniero. 






Ettore, Olindo . 

O ho intefo 
dir sepro O- 
lindo mio , 
che quando 
ir* due per- 
fori e ò piti, e * 



ro fermata co - 

lùghezx a di 

Utnpo, e cò benefici ij fc ambir noi i vn * 

^ feria beneuolenX a,e fouerchia e vana P)' À 

Ia ricordanza de' paffati fauori , o fer- 
ttilij che tra te perfine che s' amano fo- 
to oc cor (ì ,e fono degni di commune , v 

odio quelli , ch'ogni tratto vanno ri- '* - * 

inombrando ciò che fecero, e differo per 
la per fona amata : Poiché ricordar - 
fene deb he colui che l'hebbe , per non * '•* 

parere ingrato : e tacerli chi li diede. 






per non parer facjle à rimprouefarli , 

B Et 
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Et per quefibo lafcio il rammentarti 
quanto tu mi fi a fiato caro, e quanto 
fi a veduto con buon’occhio itK enfia 
mia j e quanto alla libera io t' babbi» 
confidalo fiempre quei fie eretiche fie te - 
co non l'hauefiì detti a ne filmo altro 
conferiti l’h aurei, per amici filmo che 
cg i flato mi fufie . E quindi fi cagio- - 
na, che il trouarmiti in cafia al prefien 
te di tal conditioie , e fedele come tu 
, fiei, non mi lafcio cader nella fieni ina 
della dtfjberatione ; trottandomi hoggi 
più confu fo ch’io fiato fin in tutto il 
letnpo di mia vita . Et fiero, che ter- 
rai conto deU'honor mio-quàto te s’ap- 
partiene, & io de fi d"e o, e tu vedrai in 
quefio affare , che ben fai che mi toc- 
ca l' intimo del core, quanto io fia per 
tener conto di te, non meno per l' aiate - 
nire,che m'habbia fatto per il paffuto 
O lut. Lafict amo andar da parte di grafia 
Signor Ettore , il dtfeorfio delle cofe paf- 
fute, che fie io fono fiato in ca fia voftru 
fiidelee grato, alia grandezza de be- 
nefici] -vofìri non ho fatto già punto 
più del debito mio : e fie difetto alcuno 
e fì aio nel corfo dtUa fiera: t ù mia, l'a- 
nimo non debbe effer incapato, che e 
pronti filmo in ogni cafo, ma il non fia- 
per più che tanto. Hora facciamo pafi 

f*ggi° 
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faggio di quefte cofe j Vi dico aliali- 
beta, che da hi eri in qua , m' battete 
fatto [marnare., e datomi infinito do- 
lore t per non faper, la nouità, e la ca- 
gione, che v'ha indulto in così [abita 
matafione, lo non ho ardire di chie- 
derla, e da V . S. non viene il dirme- 
la j sì che in qual dolor mi trota, eia 
cajd tutta , che n e [ottofopra, lo può 
giudicare chiunque ha parte di ra- 
' giorno - 

Ettore. Deh Olindo, V allegrézza, & il do- 
lore malamente pojfono ilare infieme. 

O lin. Come allegrezza, e dolorei non v’in- 
tendo, [e for[e non e per ejfer hoggi l’ap 
puntamelo delle no\zt del Signor Ai- 
ode vofiro figliuolo, e n hauete in vero 
gran ragion e, per che dar moglie ad vn 
figliuolo vnico, e virtuofo, mette il cer- 
uello a partito . 

Ettore. Altra, e lontana molto e la cagione 
del dolor mio, dico, che nozze, e mor- 
te non fi confanno infieme , quefta e 
•l'impo tazza . 

Clm. Come no{ze , e morte} hpime, refio 

confalo . 

Ettore. Scn forzato a raccontarti vncafo, 
non tanto per repel erti quefia hifioria, 
quanto a fine, che tu fappta il mio di- 
fe ’no, accio in quanto ricerca la fe- 
* J B a de, e 
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de, è V amor tuo fia vigilante, &/tc- ; 
corto . 

Oliti. Ecco la vita mia. Signore, /pendete- 
la drue conofcete e/ferui V ville, & ho - 
hot voftro . 

Ettore . lo ti ringratio, e per tenerti poco fi- 
fpefi, voglio che tu fappia , che prima 
che fia notte, e forfè horhora mi con - 
uiene di caualcare alla volta di Par- 
ma, per cofa import antijftma . 
Andiamo pure, eccomi . 
e. Tutto il contrario, e d'onde r.afce la 
mia confu/ione , fi non da qite/lo in 
maggio'' parte ? che vorrei te appre/fii 
e purm'è for^a di lafciarti ine afa ; 
non battendo chi tenga conto della rob 
ba, e UelThonor mio . Alcide e gioite - 
net.o , il maefirohail capo pieno di 
grilli, Tiberio non e atto alla cura fa- 
miliare . 

. E circa alle no\ze , e la fede , e la 
parola ? 

Ettore. Ho intefo dir fempre da buomini 
dotti, con i quali mi fon dilettato di 
con uer fare, che non obliga ad o/feruan 
za la prom e/fa , fatta contro le leggi - 
Ed è la cagione così imperlante ? 
Ettore. Non patifee dilazione ; ma fa mol- 
te cofi che mi travagliano in quefio 
■Cubito accidente fe la pr attica , che 



/ 
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Alcule Itene in cafri di quefta vedetta 
noflra vicina , & io li dijft pure, che ~ 
alTvne, & dii’ altro dichiaraci Hit 
fio j non mi conofcono bene . 

Olin. Ho fatto il debitore bene fin qui non 
v'e dubbio . 

littore. Bi fogna anteuedere i difordini, e re- 
mediar prima che giungano . tìora 
non hauende tempo da perdere, voglio 
dirli, che non e la cagione delle nozze 
. ehe mi difturbano , ma la morte di 
Offredo mio cognato caro, e da me a~ 
maio tanto, & a chi fono obligato in 
eterno . 

Olin. Hoime,da quanto in qua battete cosi O 
mala nuotta del Signor Offredo ? 

Ettore. E tanto più mi duole, quanto che ho ' 

voluto mille volt e ridurlo alla Patri è 
ma la mia forte non ha volute tanto 
contento darmi in uita mia . 

Olin • Da che e proceduto > 

Ettore. Dal fuo molto valore, dada fua fe- 
de j ma fopra tutto dalla liberalità 
de" Sereniffimi Principi Farnefi, che 
lungo tempo ha feruiti . 

Olin. Il frutto della quiete nafte dall’ar- 
bore delle fatiche . O 

Ettore. Sfogaro teco il dolor mio, ripetendo 
l'amara hiftoria de' cafi miei . 

Olin . E gran giouamento a diminuir le 
B q paffoni 
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pajfioni dell'animo . 
e. Quefio e vi/io della vecchiaia di re - 
petere bene fi e fio piu da alto chenon 
bifogna il principio de' cafì , e de'fue- 
cejfi,e cominciar come fuoldirjì dal- 
l‘ouo . Puoi ricordarti ne * ragiona- 
menti famigliari hauere udito , che 
Tebaldo Leoni mio fecero venendo a 
morte la/ciò due figliuole , Ardclia (fi 
Eugenia , (fi H gicuenetto Ofiredo , « 
fi a molti riuali M. Hello, (fi io fum- 
mo preferiti alle defiderate nozze, egli 
d' Eugenia , io dì Ardelia madre del 
mio Alcide e dlfiura . 
ini Vada come vuole, parche altri hab- 
bia il defiderio [ ho . 

Il contento de gli amici, e de' par en- 
li fu grande . Ma che > Ojfredo ac ce- 
fo di defiderio d'hohore , t di gloria , 
confegnata la dote a M. Nello, e la- 
fcìato in poter mio tu to il refi ante del- 
le facoltà, e de' cafali:con i mobt'i di 
enfia t e tutto c/b ch'egli pjfiedeua,l an- 
no j s-j 6. parti da noi , ceti molto di - 
/piacere di tutti, ma con infinito do- 
lor mio . 

Olin. Cosi fi vanno mefe dando id fguftt + 
(fi i contenti . 

Ettore. Auuen >e,che in quel tempo era com. 

I Regno di Polonia fi a tre, . 
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potentati, Muffimi ili ano Ce fare, il Re 
Stefano di Tranfiluania , & il Duca 
de' Mefcouitt . Et quantunque Muf- 
fimi gli ano fujfe eletto prima, non dime 
noperfauore del granTurco preualft 
il Tranfiluano . Il Imperatore dubi- 
tando di guerra fece la Dieta in Ra- 
tisbona, e conir affé lega con i Mofco r 
uiti , e con altri Principi affai della 
Germania, e venendo in tanto a mor- 
te ; face effe nell'Imperio Rodolfo, che 
attefe a fermar tregua con Amurai - 
Principe de ‘ Turchi . llche tanto più 
facilmente ottenne, quanto che il Turi- 
co haueua molto fi (petto della guerra 
del Soft, e di Germania - 
Qlin. Ma che hanno da fare Amurat, il 
Paiono, e'I Tranfiluano con vofìro co- 
gnato ? 

■ "Ettore . Il intenderai poco doppo . Auucnne, 
che Sebafiiano Re di Portogallo, gto- 
uane ardente di guerreggiare centra 
gli infideli , con groffiffima armata 
pafsb in Africa cantra Emonucco Re 
■di Fes, con la guida del Re Seriffo , e 
- 40 n trenta mila fanti, e quattro mila 
caualli sbarco inMa.t itanin,e fi az- 
zuffò con Emonucco, ’ he haueua ven 
tiquattro mila caualli, e dodici mila 
fanti , e dal Re di Portogallo refl'o vc- 
B 4 cifri 
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tifo ,che poco doppo egli ancor* in fht\^ 
XA,da gran numero de Mori fu morto 
Serijfo,eon perdita di uentimila 
• 

ptu bella cofa intender quefli am - 
ma^zamenti che •vederli 5 e del Signor 
Ojfredo ? 

"Ettore. Offredo mio cognato voleua met- 
ter fi innanzi Caualiero errante, e ven 
-turtero, ma i pianti delle fior elle lo ri- 
tardarono vn poco. L'anno poi del 79. 
offendo morto Sebafiiano , e refiato il 
He di Portogallo , ma vecchto molto , 
fi difputaua chi doueffe fine ceder nel 
Regno. ìl Re "Filippo battendo fatto 
gradijftma armatale fi fapehdo an- 
cora il fine , diede gran timori ad A- 
’ murai Principe de’ Turchi ; ma rnfe- 
fo che il Cardinale Re l'haueua di- 
chiarato fuo fucceffòre j ri Popolo non 
- veletta patire in alcun modo d andar 
fiotto a à affigli ani : ma volemmo che 
alla corona Regia fuccedeffe Don An 
tonto figlio del Re Cardinale . Il che 
ejfendo /coperto, fi con ciuf e tregua ira 
il Re Filippo , <$» Armerei Turco, no- 
minala fiu fpen fiche d'armi . 

E pur bella cofa di goder caldo, e pa- 
ce, 0 che impicci .■ 

\ Fu il fecondo affatto di Ojfredo pet 

andare 







J 

ffifl 

Primo. 

Miliare a quefla importantiftima fpe' r 
dit ione , e ben gli farebbe fuccedutfr 
perche non fu motto pericolofa , 
guerrieri furono ben trattali. Ma fttc - 
ceffe da indi a poco , che il gloriofo 
Principe di Parma .battendo V offerti- 
lo frefco,& coraggiofo, delibero fon- 
dare con il campo fotte a Maftrick, 

Ile he faputofiin Tofcana. e per tutti 
gli Stati ad efsi Principi fogetti .Ojfre- 
Ìo fi moffe con vna fquadra dhuorni- 
ni Venturieri con rare foggie, littree, e 
foprauefìi, ornate di ricckifsimì rica- 
mi : e giunti al campi furono lètta- 
mente accolti. Mano puffo molto, che" ' 
Ojfredo hebbe carichi gratti, & impor 
fanti, e fu nette guerre fertunatifsimo ’O 

folto lo Stipendio del grande Alefj, an- 
drò Famefe , & hauende feruito poi 
'Ranuccio hoggi Duca di Parma, e di 
Piacenza e fiato con ben remunera- 
lo , che viueua felicemente nella città 
di Parma, e pur la morte , ohimè . 

Oli». U quando ì venuto l'auuifo ? ò fortu- 
na incorante, ■ ■ > 

littore. Mi crepa il core Olindo . lo non ho 
hauuto lettere della fua morie, ma mi 
gouerno per congetture ,e contrafegni. 

O !in. Otbo, per contrafegrii fi gouernanoi 
Marinari . 

Mi S Ettore. Due 

i- »„>_.■ 
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Ettcre.Due me fi fonarmi fcrifie,che a Ili Jj. 
del pafiato uoleua ritornare a Viter- 
bo : ma non fi vede , mifero me. 

Qlin. Siete nuouo che chi fe ue Principi non 
e padrone di fe ile Jfo ? 

'Ettore. Qufio è nulla che t'ho detto che que 
fi a notte m'e venuto m Jogno cosi tur- 
bato, e min ac dante , che ne pauento 
ancora, bi fogna che fi a morto , $»« 
morto fenz' altro . 

O lin, O Signor Etrore,padron mio caro, do- 
ue e la co fi an za voflra , e quel raro 
fapere, che ui fa ammirabile in que - 
fi a città ? 

Ettore. Son più to fio degno di compafsione 
che d'efier riprefo . 

Olin. Defitte, defi ale V integrità del va- 
torofo animo volito, fperate bene , at- 
tendete alle promefie no\ze,non dtfiur 
bate V allegrezze voflre communio di. 
•* tutta la città con quelli vani timori , 
che il tutto auuerrà con buono, e- felice, 
fuc ceffo * 

Ettore Cheti pare adunque ch'io faccia ? 

Olin. Che fi fcrìua per il primo corriere in-- 
nart\i bora di definare,con dargli aio. 
uifo delle no\ze, & multarlo attende - 
re a fpedire t negoiij, & tardando la. 
rifpofla più del douere,accòmodato le 
cofe di cafa, ci metteremo in maggio,. 

Ettore. Poi. 
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Uteri. Poi che cosi ti par lene, andiamolo 
mi rifoluo di fare a tuo modo. 

Oli h. Attendiamo quanto prima a' nego- 
cip , acciò ci fia tempo di fcriuere à 
Parma . 

Httore. Judici bene, andiamo - 

scena Seconda . 

Lucretio. Monacchia. 

I L differire vn n ego t io, a chi fià ap- 
parecchiato per farlo ,M anace hi a 
mio, empre nuoce. Perche trauolgen- * * • 

defi la mente fra le varietà di pèfieri 
fi perde il fanno, il non dormire cagio- 
na indigeftione,& humor grò ffi, l' in- 
di gePl ione il catarro , il catarro do- 
glia di ttfta, la doglia di tetta lafe- \ 
bre, la febrepoi la bella morte . Che 
le ne pare ? fi che tofo q netta vltima , c 

0. peremptorta conclufione , che fe la 
tua fermiti mi e fiata fempre grata, 
come ilripofo e'I fonno alle ftancht 
membra nell’herba frefea ; in quetto \ 

u momento m i farà cordialifftma ,e mi 

venga il f ru ffi> ,fenon mi fei entrato 
tanto in grafia , che ti voglio meglio 
che mai, ò io fon pure il bel parlatore , 
t fon fanio canchero. . 

jB 6 Mon.O'Qi 
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Mon. o ho chi ne dubita patron mio bello, 
che da hier fera in qua mi pare chi 
hab biute più di vétictnque anni man 
co del douere, DelTeJfer fattio poi', pu* 
hu, ajficurateuipure che la S.V- non 
fete comprefo in quel libro del feconda 
paragrafo della pulizia , che dice . In 
prima fi dichiara , che ogni matto fi 
tenga fauio. 

lucr. Tu l' interi di ,& io confermo il tuo det 
lo ; perche il mio balefiro fa hoggi due 
colpi fegnalatiffimi. Il primo, nota he 
ne, che io mariti Corinna mia fi gli u» 
» la ad Al cide , perche il padre ha de- 

nari < 

Mon. Hor queflo e il verbo principale, come 
l acciaio nella celerà, il canto nel loti 
lo, il fiato alla zampogna. 

Lucr. Attendi , il fecondo colpo poi 'è, eh* io pi 
gli quella vedoua,cbe è gr affetta, fon- 
dettai celerà. 

Mcn. Sefuffe altramente non farebbe a pret 
pofitonoflro, perche fi dice, Dorma, e 
pefee dagli nella pancia. 

Lucr. Mi confermo in qnefto propofito amo- 
rofo,perche hoggi cometu vedi, non fa 
no ne in cielo , ne in terra , ne in riga, 
ne in finito, non ho moglie , e tutto ih 
giorno la caja va a \onzo. 

Mon. lo dico pigliamola , perche quefia vt- 

99vrP*& 
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dona e vìì a donna che gouernarcbl* 
trenta galee , ve metterà infume di 
figli, fio baslarà\auertire che non vi 
faccia entrare in ia\z.a di caualli 
da Medici. 

tucr. Che di multila terrò in v»a camera , 
che non la veder à manco il fole,vn 
anima; vn a mofa. 

Moti. Horfu poche parole , e non vi andate 
trappolando dal traflo in fontina. 

tuor. P}0 no, che me vi pare ef[ere,o Florida 
cor mio, ben mio , che penfando in te 
/guazzabuglio in vn catin di latte. 

Mon. Di vaccai 

Lucy, lo ti giuro Mon ac chi a, che tu fai che 
ti fido ogni fecreto , che la vidi vna 
mattina alla fineflra che /pule tana 
vn carni fitto di fottìi iffimo ^er.zjtdo 
per coprirfì fipra alla camifa quelle 
candide carni , che appoggiata così, 
foU.aXz.auan di maniera queUe crude 
e ritondelte mammeUe , che mi ven- 
ne il delirio , l'afma , e lo fpafmo ,fi 
che ardo, e mi confumo irreparabil- 
mente amorofetto vfo,e dolce fembid 
che mi abrucio come vn bel cen- 
cio di padella in me^zo al fuoco \efe 
non prouedo al mal mio , poche volle 
più vederi il fole, che ogni mattina fe 
ne viene a traballoni dal ricco bal- 
cone 
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cane d'oriente per vederla ~ Mentre 
l' aure fefleggiando intorno a quel can 
dido feno cercano colorata cagione al 
bel fogiorn» ,che n' me aro Filli , e tutte 
V altre ninfe in tei mostaccio. 

Mon. Non più là diauolo , che pajfaretc i 
gerundi y. 

Lucr. Durarci fin a notte , durarei fe non. 
fujfe che per la fretta di venire a in - 
cattar questo negotio mi fono feorda- 
to il bra chiero a capo al letto . e però 
f O/fine con animo di fargli vn carro 
i ufi inetti, bora imploro ,&inuoco il 
tuo aiuto. 

Mon. State pur' allegro , che a chi ha capo 
non manca cappello , e non mancata, 
partiti a chi ha ceruello. 

Lucr. \la io dubito d' ogni inciampo. 

Mon. Di che volete hauer paura, noi fiamo 
c brauij e poi chi ha il capo di cera non 

vada al fol d' Ago fio. 

Lucr. Hai tu domesticherà con la fua. 
fante ? 

Mon. Dui culi in vna braca . 

Lucr. Siamo in vn caual tartaro,horfu ado . 
prati per coita,e per taglio, che vedrai, 
chi e Lucretio. 

Mon. Cauallo mio non morire, che I herba. 
frefea ha da venire. 

Lucr.. Cuor contento , e fchiauina in ff alla^ 
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fo rum ci voglio far le difficoltà che 
non et fono, io la conofco , fo ehi e, e la 
voglio. 

Mon. Pero fi}edimo,che voi l hauete già ve 
duta eri uedut a, e non vi occorre du- 
bitare di comprar la gatta nel facco 5 
fe ben fi dice , non pig'tar femina rie 
tela, a lume di candela . 

Imcy . lo ho fatt&la rifolutione , per che vo- 
glio fpofa,donna, moglie, e conforte. 

Mon.. "E ben di concludere prima che voi an 
diate cauando lamedolla di cotefti 
itomi . 

Zucr. Che medolla e nerui , che cofa hai tu 
di bifficciarui contrai 

Mon. Di cena vna volta vn procuratore ». 
che difenduta vna caufa d'vna cer- 
ta pouera donna fi opra gl’interejfì di 
non fo che bolle di Francia, cbejpofx 
vuol dire fipefa, donna danno, moglie 
maglio , conforte con fuma , e poi da 
morte .. 

Zucr. Mcritaua coflui di Ilare attaceato> 
al fumo, & effer bandito d'acqua, t- 
fuoco dal Regno d’ amore . Reflaho- 
mai che ti dia per auertimento , che 
fe qualche cozzone come fi fa , ri do- 
manda della natura mia, tu faccia 
officio d’amico : che la terrò in quel 
conto che tenuto la prima, che moren- 



tC ATTO 

do porto fec (fogni mio bone. 

Moti. Voìvfcrte dell' ordinario, perche dolo? 
di moglie morta, dura fin alla porta, 
e poi io non fon de que’li che il dir ma 
le lo tengono per il quinto elemento. 

Lucr . O Florida , quando da la tua dolce 
boecarr accoglierò il fuccaro.e lama- 
na? quando ti baci, arò quelle girane? 
ruggì adofe , quella fronti d'auorio , e 
goderò quegli occhi che fanno inub 
dia al fole, e fanno ancora'. 

Man. Padrone fete entrato in gondola eh? 
dormite ? 

Lucr. In confidtr adone confiderantiffìm * , " 
ero f alito nel fufo aereo, fopra il pi&*- 
n et a del Capricorno. 

Mon. t del montone vi fard-tempo. 

Lucr. Non perdiam più tempo andiamo e? 
dar ’ ordine a i negotij noftri 5 che ftr 
vi giungo lavo morder tanto. 

Mon . O bel \ imbello baua baua. 

« ’ V* - 
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% 

Salamandra. Stramazzo: 

r -„Y * - o * * v h * ■ 

N O* timo anco Plutoni Martè,è\. ; 

Bellona fagotto da poco, non ch? : . . 
vn furfantacelo mefee foglietto ma-- 
/tal zone, che fe Uifujfi cieco, ti a c cor ' 

i«'p? T .■ 
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gerefti pur*, come fi dileguano le nu- 
vele dittanti ni tremebondo terremo’ 

U deU implacabile furor mie j Viàri 
bofeano ,e t'infeluano le fiere, s inla- * 
nano, e i incentrane gli huemini nel- ? 

£ le più mute caueme al mio muggii o\ - A 

-ÌL e me s'ingenocchiano innanzi pelli* 
di e tremanti , i più animofi campto- 

v, ni, e cor aggiofi guerrieri, s’à torma* 

' grado mirano quettofremendo volto *f 
pigliar /degnata forma di /degno più 
/ degnato del trifauce cane, o delT hi- 
dra ; non che del camaleonte, e della 
fiprige. che fe non toma a dietro il fiat 
io, gli lanciato vna colónna in pelto t 
o gltfaro qualche altro fcherto. 

Stram. Da afino al /olito. 

Sai am. A me eh ? che fon di c a/a illuttre. 

Stram. Non più della mia, che gli manca- 
no non fo quante tegole t c anali. 

Sai am. Et non fa il mlfchino sfortunato , 
quanti Re ho prefi e vinti, quante Re- 
gine, e quante Rocche ho mandato 
perlertjt. 

Stram. O ho quando gioca a /cacchi. o ' 

Salam Accettati che fai cotti? 

^tr am Suono a ritirata in qtteft e furie , per- 
che il valor vottro,e come tl fuoco,che 
■ acee/o che egli ì , nell' arder le co/e 
non fa differenza dall’urta all'al- 
tra , 



* 
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tra t fi che io dubito che con vno do * 
vofiri nefandi colpi t non mi man dia-; 
te p^dar di petto nel carro del foleicon 
pericolo di farmi tornar ’ a baffo co- 
me vna polpetta cotto da tutti i lati. • 

Salam.Tufai anco bene j ma voglio andar 
e con prudenza gommarmi inque- 
ftaimprefa j perche diffe quel Foeta 
thè quella vittoria e gloriofa mentre 
faluando i fuoifenza alcun danno y 
fa si che gli inimici in rotta vanno . 

Stram .Pur che non hxbbtamo male noi , 
rrep. no pur tutti quanti i viatici cha- 
nemo ► 

Sai am. E poi voglio faluar quanto poffo il 
decoro cauallerefco. 

S/ram.Cost fo ancora io. 

Sai am. Simile al mio ghiottone? 

Str.im. Hnme,fignor nOyfignor no afinefco 
la S. V . perdonatemi. 

Salam.Seqaeflrar le mie robbe? imiei ur- 
ne fi eh ? le mie bandier e , le mie ar- 
mi ? vn borite cino ? voglio che tu ne 
faccia più minuzzoli, che non fi fa 
della carne fui taglierò. 

Stram. lo ? e perche fe le robbe non fono 
mie , che non ho punto vog’ta d’andar 
fcriuendo fu per l'onde marine con 
vna lunga penna : e poi chi e ine are a, 
to fi riferita.. 

Sol. Min- 
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Sol Am. Mentì perla gola Ai ottetto ancor 
tu , che mi mane a nano \tcchtm in 
ber fa ì • 

Stram Signore ho fj>erimerrt*to mille volte,, 
che quando voi mi date vna menu - 
la i mi fate crefcere vna fame , che 
mangi arei catenacci . Quanto a i 
becchini riho ancor' io,ma i miei foie 
tanto amor ruoli , thè non meltpojfo 
Fiaccar dalla pelle fen\a aiuto de Jj>e 
fiali . 

Salam. Mettiti in ordine di farci quell tane 
che fo pure che fai giocar di jpada. 

Stram L'hauerei giocata, e impegnala mil 
le volte , ma quelle dianolo di federo 
gli toglie il credilo, e come vn huomo 
da bene mal vettito\ o vn fatuo frac 
ciato, che non voi , chi veglia i fuot 
pareri 

Salam. Non importa infiammati pure l'ant 
mr> , a cofi bella tmprefa ; voglio che 
tua faccia vna menata di coltella* 
te, accio impari a preceder megli» 
con vn par mio. 

Stram lo vi giuro fopra il valor di Marte , 
che mi farete moutrt tl corpo , e che co 
fa vi ho da far' io ! 

Salam. Perche non è par mio. 

Stram Et io gli perdono quanto alla par~ 
te mia . 

, <. . .*L Sai. E non 
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tra , fi che io dubito che con vno del 
vofiri nefandi colpi ,non mi mandia- 
te sfilar di petto nel carro del [oleico» 
pericolo di farmi tornar’ a baffo co- 
me vna polpetta cotto da tutti i lati. ■ 

Saloon. Tu fai anco bene \ma voglio andar 
e con prudenza gouernarmi in que- 
fi a imprefa ; perche dijfe quel Poeta 
^he quella vittoria e gloriofa mentre 
faluando i fusi lènza alcun danno y 
fa t) che gli inimici in rotta vanno. 

Stram .Pur che non h abbiamo male noi , 
crepino pur tutti quanti i nimici c'ha- 
uemo . 

Salam. E poi voglio faluar quanto pojfo il 
decoro cauallerefco. 

Stram. Cosi fo ancora io. 

Salam.Simile al mio ghiottone? 

Str.im. Hnme,fignor no,fignor no afinefco ■ 
la S.V . perdonatemi. 

Salarm.Sequefirar le mierobbe? imiei ar - 
ne fi eh ? le mie bandiere , le mie ar- 
mi } vn hifltccino ? voglio che tu ne 
faccia pii: minuzzoli, che non fi fa 
della carne fui taglierò. 

Stram. lo ? e perche fe le robbt non fono 
mie , che non ho punto vog' :a d’andar 
fcriuendo fu per l’onde marine con 
vna lunga penna : e poi chi e incar at- 
to fi rifiuta.. ; 

Sal.Men - 
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Sa/am. Menti peri a gol a di quello Ancor 
fu , che mi mancauano { ec chini in 
borfa I 

Stram Signore ho /perimetri alo mille volte* 
thè quando voi mi dxtevna menti- 
la j mi fate cre/cere ima fame , che 
mangiarci catenacci . Quanto a i 
becchini ri he ancor' io,ma t miti fon 
tante amoteuolt , che non meli poffb 
fiaccar dalla pelle ferina aiuto de jfe 
fiali . 

Sol am. Mettiti in ordine di farci quell ione 
che fo pure che fai giocar di jpada. 

Stram L’hauerei giocatale impegnata mil 
le volte, ma quello di anele di fodero 
gli toglie il credile , e come vn huomo 
da bene mal veli ito-, ò vn /auto frac 
ciato , che non vt e , chi voglia i /nei 
pareri 

Salar». Non importa infiammati pure l' ani 
mo, a cof betta imprefa ; voglio che 
tu et faccia vna menata di coltella- 
te , accio impari a preceder megli» 
con vn par mio. 

Stram Io vi giuro fopra il valor di Marte*, 
thè mi farete monete il corpo , e che ce 
fa vt he da far' io ? 

Salam. Perche non è par mio. 

Stram Et io gli perdono quanto alla par~ 
te mia. • 4 

r * •<- Sai. E non 
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Mondo. 

Stram. E voi fateci quel? ione, 
s S edam. lo con vn famiglio ? voglio che ine* 

pari ad ejfere vn' altra volta più ben 
creato. 

Stram .O quefio fi gli diro che impari vn fo 
co meglio qualche creanza , che ttu - 
dij Vettnmio,e'l Galateo , chetr attor- 
no de buon co fiumi. 

SaUm. Et hai cofi patera a far* vn duetto* 

Stram . lo farei piu pretto vn piatilo. 

Sai am. Taci che tu non hai termini di 

guerra. 

Stram. Signor fi ionon fono flato mai per 
, • quei confini. 

Salanv.O infelici buominucci, nati a confi* 
maria vittuaglia. 

Strano. Fate difegno che in tempo di pace io 
non fia buono ad altro, e in tempo di 
guerra a guardar il bi fiotto. 

Salano -Sono ficuri per te i nemici, e pur fan 
te volte m hai veduto con manifetta 
pericolo falir a gr atte onta de gli int- 
onisi, fu i merli, argini, e ripari, -v 

■ -’if $tram.EhfivifùJfìfalitoio? ^ . 

Salam.Che hauerefii fatto di più di quello 
che ha operàio quefio mio adamanti- 




v no petto? 
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stram. 0 ho ne farei cadalo io, che credete 
che a dirai il vero , cererie proitt non 
fon da me. 

Salam.O difutd corpie duolo , penfafetu 
fujft come fon io, che non ho paura di 
cento armati,» è di mille orchi. 

Stram. E io di du mila quando ftan depin- 
ti, o non guardine verfo me. 

Salam.Non ti metterà aiuque l'honorc che 
refi a deppo la motte ? a non preggiar 
la vita t 

Stram. C affatemi pur dal voftro rollo per 
quello conto, che io teptgo più cofa no- 
bile il viuere che il morire , per l'vtile 
thè può fare ad altri, e per mille altre 
ragioni. Deh facciam le cofe quieta- 
mente, che fono piu da fatuo, e poi con 
x m irifto Infogna ejfere vn tri fio , e 
me\xa, e lajjìamo andar cotcfii col- 
tt Ila menti , atnma\xjtmenù , e bra- 
nate per altre oc cafoni ; ma fi me che 
voi volete cattare i granchi con le ma 
ni d’altri, e fe m'impicciate tn que - 
/le baruffe non farà fallo nè riman- 
do , che io per que fi e glorie, honori , e 
trionfi, non mi curo di portar la pelle 
ripesata fonte le brache. 

Sol am. Stuzzica pur’ il camello che voglia 
il "mio. 

Strani. baffute vn poco fare a me il ccram 

vobts. 







yW, 



32 ATTO 
■vobif, & il bel negataci ore , che doue 
non vcinno nitro che parole , vi faro 
honore st pala battuta . Nel re fio poi, 
io fon di quei foldati del tene a, che ne 
bifognauano trenlafei a cattare vnz 
rapa dal tenone. 

Salar» . La enfia ti riuficirà piti difficile , che 
non penfì. 

Stram. Lafifiattmi prouareche ogniuno fi* 
menare foche a bere quando pi otte. 

Sala m Deh perche non e vn negotio queflo 
degno delle mie Atlantiche fp alle ? e 
di quello brando piti famofo dt quello 
d'Hcrcolc , e di Giafione, e che tu gran 
Padre Marte, che non ti f 'degni veni- 
re nelle mie imprefie a farmi il S ar- 
gento fu fi teslimon'o del va.or mio, 
e che ne finn valore agguaglia le mie 
indomite forfè. 

Stram. B?fliali,e d’ animai fialuatico. ' 

Salam. E quando farà valorofo ferro che tu 
mi faceta eterno ? 

Stram. C‘ efeeranno le canne intanto • 

Salam. fiora andiamo poi che tu ti vanti 
in pace, e fenfa [angue, e [udore di re 
cuperar le mie robbe.armi armi.guer 
ra guerra, Marte poltrone. 

Stram. Vino vino Bacco affiatino. 
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^Alcide, Tiberio, Atifiarco, Giglio , 



I L piu Arano, ffi infipportalìl do- 
lore fra molti che mi trafiggono il 
fetto, e tormentano il core, e non l' ba- 
ttere a pigliar moglie noi mal’ batter » 
a pigliarla, e tion so chi, e pur bierfera 
intefi certo bisbiglio in cafa, e nejfuno 
ard'fce f coprirmi come Aà il fatto . 
Ho intcfo pur bora quando mio padre 
ha chiamato Olindo, e datogli non si 
che in fccreto,e fornitofi di vefiire l ha 
menato foco . erbora tanti benefici j 
rie e uuti da mio padre con qtiefto afftn 
ùo fi mefe daranno ? batter a moglie, e 
forfè htggi, e non ho ancora difpoAo 
l'animo a qtteAo, che fe me n’bauejfe 
prima ragionato v»a par eia, mi confo 
latei, e non baisrti queflo intimo dolor 
nel petto che mi flagella \ 

' ib . Al gran tr attaglio dotte itifei Alcide , 
vorrei batter prudenza eguale, e paralo 
efficaci, (jt< potiti da potere fuellere dal 
tuo petto, quefio empio tra’iag!io,the ti 
tormenta, e ti rende calcitate al giu- 
fio imperio di tuo padre . Ma ram- 
mentati filo, che i nofhi dolci Audif 
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non trattano d’altro , che a 



loffi, l' opinioni de gli Stoici , e le vtìlif- 



tore,che agli huomini prudenti di qut 
Jia città non cede in conto ale uno, ver 



rà a frettarsi , che lece prima non ne 
ragioni l fogliono trattar fi i parentadi 

V -V \ /* t /* 



ri. Però quieta l animo Alcide ,e com- 
póni gli a ftti alla volontà di tuo pa- 
dre, e penfa che quanto egli faràfiafio - 



tutta la cafa . Non te gli m far al- 
terato, unii sforma la natura, [capri il 
volto lieto, che quello tt gioiterà gran- 
demente à mìnuir le pafsioni dell- ani - , 
mo, c conferii arti in grafia dt tuo pa- 
dre . 

Alci. Vorrei farlo, &*douere, & io lo co - 
nofco,e pur corro almanifefto precipi- 






i 



eos) taciti, accio non rìufcendo non fìa 
da alcuna banda cagione di difpare- 




lo per tuo beneficio, e contento fuo.e di 
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orafi quefio negotio in tempi , thè mi è 
a fori*, o che mi /copra ino b editate a 

mie padre , ì perda la vita . Il prime 
' non cenuieni. Il fecondo p»i,pofio,cht 

la morte mi cagionajfoil fine, fogni 
tormento ; mio padre che mi ama pthx'' fc, 
delle pupille de gliecchi /noi, refianb- ■> . 
he tlpiìt afflitto, e ftonfolato padre, che 
babbi* Italia, Eurep a latta, an^i , che 
> miri il Sole* x-,\ 

i X. 'ih. Sarai dunque cosi tra/curato, e nomi, 

>. colite fleffo,che nonvoglia bauer pa 
1ion\a finàquefia /era ì che mina,, 
che /mania e cotefia tuoi qualche be- 
ne /accederà , v. 

Alci, giovedì fe lo difgrati* miper/egui- ' 
t a, che il r cfuggio, c haueuo di conferi- 
re i miei franagli, e sfogar le mie paf ... 
fimi con quefia Ve dona, che moflra di 
: amarmi tanto j mi viene intercetto, e 
Jf piotalo, ni so da che mala lingua fia 
flato fatto finitlro officio con mio pa- 
dre^ da lui fattogli fapertil dijpiactr 1 

che finte da quella mia prati tea, con 
■grotte difi ur bornio j odi quella poue- 
rtna: onde via più fuaporano gli in- 
cendi) , e le fiamme dell' amor mio . 

Tib. A'ctde mio, a noi che fi amo per far 
qualche progreffo >:e gli Riodi) no con- 
non gonffconuer fettoni di tal forte, per- 
-ìv • < C* chi 
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che firn fono ma fenza fò(peito\ fi che 
non piacendo alito padre non vi an- 
<dx t:e fé ancora fitjfe be i* per ogni rim 
(petto , per igne (io foto farebbe male, 
che alitino* pi ace. y ■ 

Alcid. Che (ludi) dici tu , fe mi da moglie} 

Tiber. E'fe ti da moglie ì non vuoi tu per 

A tquefiofeguti are n tuoi slùdtj : vene 

macano che per comodità della cafa, 
o per altro pigliano m iglie, ni però tra 
tafeiano la cominciata ìmprefa . Vo- 
glio che attendiamo più che mai. 

Alci. Ecco quefio falotico eh* ef ce di cafa 
vorrei nafeondermi , e non fono a 
tempo . 

Tiber. No no , fintemi pur * che ci piacci* 
andiamogli incontro. 

Arifi ■ E tbrodtffe voiunt,& dile&xrt poeta- 
dijfe il Lirico V enufino , ma bifogna 
animaduertere nitus , mente j chi 
mediucrìbus effe poetis , non ori , non 
bornio et, non cmpefftte columna. 

Alci. Afpettauamo a puntola vomirà ve- 
nuta 

Arifi. Latine, &l«(onice fi direbbe, optate 
adhè is. A vi/ift à\ flineto ,dtceua U 
famofo Valete , & acciò la mia edu - 
catione fia frugifera, & profigua cune 
honit a m bua, Namquepro quix,fed 
enti» entmueto , attendete al mio fino 
* - - mmi- 
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mmìfare, notte* anfus eliti potei, a- AK 
tri ianua efìcis ,vtait Marnata! Ma 
re Aenei do litro quinto, & altero Ma 
corno interrottine fitte egrcffi dal 
Gymnafie non impetrata venia dal ih. 
vottro prrceptore > 

Alci. Far trottar mio padre, i vedere ft vuo- 
le alcuna cof a dame , e poi tornare 
et Rudi are. 

Arijl. Con fona expi aliene , parente t amia . 

io interim profirifcere al calce a- 
mentano, a paci/cere vn paro di ere- \ 
fide fuberacee , per le n Alterne mie 
lucubr ottoni , e però ho captato il pò- 
Uè m aia ficaio , ©» lotosa virile , con 
animo ancora di conferirmi al ehtro- 
tetano. (£* ex tempie fotte ntc reiteri ere 
fenx.a intere *p dine ad domicilio . 

Dotte voi nel vottro ad ento , exeogi- , , „ 
tarde [opra tjttel tetto de oratore, li- 
bro tulio, che con f indice vi additai. 

Cutus mititim tale ett . Ac primo ab T 
ipfo Platone, Arittottlei, ac Xenoera 
ics tfuorum alter Pedpateticerum, al- 
w Academicorum nomm oh tinnii, 

Time ipfie tdefl ego, ex punclo ogni er- 
rate , & allucinatione , vi elucidare \ 
c tariffimi! ver bis , a ver ber at a aerii 
ft appellati! tjuicqaid erit contro. o 
iter fu • ■ :v 

C » Ale. Si- 
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Alci. Signor fi, tèi Radiaremo il tomento. 
Arifi » Acque bine ad forum fra fi Ttr en- 
fiar: a *. : • ■ t • > • • : . -V - v 

Tiber. Andate in buon bora. 

Arifi m 'Attingete l’altifino eloquio lofi àie 
bonisauibus. 

'ci.Tunon debbi hauere altro p enfierò 
multato* Poi cheque Ro animale è an 
dato ver fi piazza , & io mi iroùo in 
queRo trauaglio, and arò firì in cafa 
di Florida. v - 

i \Hoime tu fiivfcito di ceruello, for- 
finnato fiipet certo , come ardi/ci tt* 
dì penfare errar fi grande in queRo 
punto ? Andiamò dal Slanfranco,ad 
quando vuol cominciar e 
Topicad Ari Rat eie lo- 
co fi ei fa a mio modo, 
atjcortefia farebbe la mia , fi 
non andafii a domandargli buon» 
k . Ucentia. 

Tiber .Te ne pentirai. 'Nbn voglio che fibra- 
giUngedo qui Uto padre battergli a dir 
bugia, fi mi domàndajfedi te . Ba~ 
t' a fp et tarò in pi a{x.a. e vuoi an •' 
darui ! •"< 

ci. Non occorre dir altro. Va pure , ma 
[apporta e ferrata. 

Chi'ì al esperto quando pi otte, 
ben matto fe fi moue 

Se fi 
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fi mone, tfo fibula • 

Matto, Qben poi f* fi lagnai . „* 

Alci * E vero il . proverbio t pie/ ri vn- matto 
in bone*, o mena Le gambi,? canta- 
Odicafa,chiede»rrot ^ . .. ■ 

Gigi. E vn giglio gialla , chi e quello che è 

x di fiera, e> ho qut parsjflis, nout mi - 9 

#ì fa* fivfiia i rnofifi- 

Sta vAiél. o peufaecofiatt a qye 
ila porla cheto fon. più matto d‘V» 
4WS«fc4U che porta il cervello nuda , ^ 
tafea . 

Alci. Ola fiale cortefie M. Giglio che voi j 
M vn bel fiore. ^ •_ \ ■ • , 

Gtg! .. Ogm fioro e bello^tna non quel del vi- 
Jio.fi [ai la mia padrona, vuol ditto» 
lar (pena efipj e vuole imparare a fa 
poi f tlt flit , eh. intorno aU‘arPiari»,;^W 
e contende con ceni boffe lotti. S’è Stri- 
gi tal a vn pe\rjo In tetta ,e se mejfa -z 
pel fife befiialmente , che crede , rJot 
vada al femt ; e che voglia abbocca- 
fevn altro manto. che le quello fifi\.' iv 
feleuaremo la locanda, a Bettina, che 
farebbe più mia , che non ì Giugni 
ideilo cirege. m*w, • * • ‘ v.« 

Alci, tìoime. .-.w 

Gigi. Ti duole il corpo va fu che ti medica* 
ràdei conquide ormoni che ha nel- 
Tarmano . QfeJulavedeffintl letto?. 

»U C J fai 
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fai come fo io, quando gli porto Ta tUb 
mifa, che l’ho Spulciata , ha tanti di 
hr a edotti , &hazm fitto come •e»’ 
cjfegna de porco : che fe io hauejjlvno 
che mi g rattàjfi gir orecchiami venga 
la pette,fe non tifacrffi stiva J orino 
fer vna pioggia d’ Agettò , che ? grida 
ragazzi ragazzi, gli rie Sfarebbero he 
■#> ^tn faro in coffO; imo-in braccio. 



Alci^ìirrfii fi a bine, Meglio andar * a di fc* 
gli dieci parole, Scpr a vn'negetiofiu. 

Cigl. Si tu vuoi pegotiar fu’l [nò ti cattar* 
caro , perche e cornacchia da Torre 
la mia padrona. l>immivnpoco,mr 
prefi arefti vn gì ulto per fare tl b auto- 
re a quello mio mantèllo. 



Cigl. Si , ma mi darai tu Vnà fcicortà ft 
lei mi ghiribizza qualche bafionat» 
in groppone ,& codart\zo. 

Alci. Ti prometto, che non ti darà , e fepm 
ti- dà. Vieni da me, che mi obltgodar 
ti vn fettone i . • > 

Gigi. Entrate pure, che per vn teflon e, fi pub 
Sopportare il b afone, hor ferro che non. 
facciamta porta delta Stufa . Ol‘e 
pur honetta quella mia padronato* 
fatai che fi dtca,che lei ffieffo jptffofa 




tfp'vriptr toàrto. 



Alci. Si pigliafolajfami entrare fenati dai 
■là porta* •’ ' ,v >v» 




1 



alle 



J 
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dUt pugna in camera con qualche 
fella flrone ; (fiio '-on lo duo , che mi 
felar eh he con C a ape* bollita tome il 
forco. O /imi deffe v<t' altro gtulio, io 
ferro tri tripeagatla. VJ \ 

Tot. Olir ano, e fiero combattimento , (fi 
*&** * (fi inutil conte fa d vn animo 
tiraneggtato dal crudele amore* e via 
pii quanto al proprio dell' hm or e, eoa 
infinito de fio di gloria infiammalo cor 
ehi ton honorah fludq il frutto dello 
bori efi e fatiti» . Detto fi aggiunga poi 
neL'oJfrfa delt animo la ntceffìtà dol 
la cere, tl pericolo della vita, il timor 
dtU‘ infamia, efimili altri accidenti , 
' » quali vincere, e tofa diffìcile ad vn* 
buomo ben 'tff tr imeni aio ne' negotif. 
toaadvn tener olio ingegno , non do- 
mato ancora fitto il giogo di quelli 
mondani accidenti, ecefa difficiliffì- 
ma . It in tutti quefri affati euui al- 
atine fimile a te o infelice Tiberio ì 
Non fino io filo feopo dono fortuna fi 
fafee di rinolger tutti i futi to’ pi ? efi- 
minar nel pio petto nwue cagioni dt 
fungentiffìmi affanni t per thè indi poc 
raccolga amanti (fimo frutto di lacri- 
me . A tanto mi conduce amore, in 
ogni altra attiene cieco-, e ben dir pof- 
fojnecofilo Argo, (fi indifereio arder- 
C 4 ro. 
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irei Amo adunque, perche amorevno- 
le ch'io ami, e mi btfegn ammainate, 
perche amar mi difeonurtneV oggetto 
onde mi vino re far violenta all' af- 
fetto dell' amor: mio: tanto fecreto, (jp 
ot colte, che non potendo io sfogarlo , * 
-gufa d'hònfde fiamme, cui fin l adi- 
to-vietato, cagiona dentro al, mio petto' 
Optatila fHggtOeedt Vetfutiià, e Morgi- 
'bollò* ' A vot dunque*' aure confida- 
ròba capone del dolor mio\ voi ri ce- 
dere tacite, e tranquille i nUtt Joffire . 
Miche in atre cantone, & ofcw e grot- 
te' lamentar mi non ardtjcc 'y pe i he tm 
fortuna ecco, la mia tutte replicando 
garrula imit air e 0 } non di( copra ad 
altri J a péntole/* ambage del fecre- 
tìjjtmo a fuor mio : e per fuggirgli in-- 
Ciampi rhoauuenir po/fono a giouen et- 
to infelice, i /òrafi ero . Tornare io for- 
fè a Palermo alla miaPatua cara, 
douc mto padre tra'itnfidu de gli inci- 
titi ri morto j folo de' franagli mi beo 
Infoiate herede : hauerido it Pifco,e lM- 
Regi* Camera tutte le mie rttibe\x*\ 
erconfifcate . E pure tutte quefìe tofh 
la memoria mandar’in oblio mi sfor-- 
fa vn raggio del mio lucente Sole: dei- 
'vago, e gentili fimo volto di Corinna, #? 



~T - 



. Tarn a. •*, 

m iei viuer mio ,. preferitati» non rì 
‘ d>e, che firn- promeffa ni mto Signor» 
Aleide .. Macheromor ferito f- 

, t** ’’ ■>.*■ » * 

S C E. n A §^V / N T X.. 

f ’ 1 » • ;\ tji\ 

Alcide , Tiberio, florida 

• v « • . .. v 

T7 con quo) U poca, anni villana- 
^ 'XL creaza mi difeacci da e afa tuAJ 

Ti ir.' E Alcide ,. voglio nafcon dermi , {$»• 

‘ vdirlo 'i ' \ • n 

J/or .. Alcide,baftt quaiìtòfì detto, che ehi 
'troppo vuol fapere, intende alle volte 
cojfe che non gli piacciono . V* m 
buon bora, vi alle tue fac ernie Jafet a > t* 
Bar le donne, attendi a Rudi. ir e, fa a 
■triodo di taf' padre, tanto più, cheto- 
ni etti dittti ha dato móglie, e mi ha 
fatto minacciar delta vita fi tu entri 
• f»ù in epHtfiW tafet ,v A ehi vifei Ve- ' Vi 
nulo hora ì e quando li ho fatto chia- 
mare, puoi tu dir altro, fenon hauer— ^ 
\ tòri forteto lettere a • Roma pe* i miei 
denari al Banco del Doni i eh» altri 
traffichi hai con tffo me t‘ vàri fot- * 
lo tuo ... ' • t \ > r- ■ ; 

Alci.- Crederai pur troppo leggiera, thè Al- 
cide di altro obietto ■ fi pnfcn thè del 
tu».. Ma fi tu hai pur ottone cagioni , , 

C $, o quel- 
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c quelle ihitner andò ti vai , « 
debba, o finga mutar f enfierò, 
ff fileno : non puoi ferutrS d'altra ma 
niera,e fer bar tranci quefia memo- 
ria intatta de doicifiiminofiri amori} .. 

tlor. Che memoria ì fkfitUÈb f 1 * tnimtrttr 
U'glio del fajuf&j^KnJarefi* meglio 
tu di quefii sbarbatelli tnft abili van- 
tatori frouer biofi ; che per- un minimo 
faune che habbiano,eforfe non a c qu- 
ii;, o fine, vanno empiendo tutti i can-^T 
foni, ogni bottega, e morello della cit- 
tà. Hora (e qualche ccfia hai fatto ; . ,, 
per me, li ring atto y nel re fio hormai 
ogn’vno attenda al fatte fu * . 

Alci. Adunque cosi prefìtti fd l afe tate ca 
dere dalla memoria i nobili effetti de * 
trofei, che porto nel volto de II' arde» tifi- 
fimo amor tuo} e la ricordanza de' be 
neficij chef ho fatti « t \v.-.w 
tlor. Non of corre di rimprpuerar più olirà, 
t'ho inufo * 

E cere quefto vuoi di, 'cacciarmi da ca 
fa tua, e non hauer pietà di queflo ter- 
mentatopettrt \> ou<-. • 

ho pur deito t che non voglio, chela 
pietà, che iohabbia di te, nuota all* 
mtertffe mi 0} però và al fatte tuo, che 
offendo preu fio dindona Jfofa, oche 
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(effe, non veglio fei tòrti per pafaril 
martello. 

Alci » Et in tal cafoptnfi che tkì pò fa feor- 
dar di te f 

Iler. lo ho penfato, e tu ha'rper.fato,t neh ti- > l » 
curar pi ir di fixpere Otello che io penfS, 
epenjfo di farei farci tuoi , come u ho 
detto . notava in buen'hor a, io ferro. 

Alci. Coi ) finpia ,e crudele pritu di te colui,- 
• che altre non pensò garbai- thè com- 
' piacerti * Ahi teme- arario ardire, trop 
fo ofiinato ptnjiero.che mi diede à ere 
etere il mio amore doutr offerì eterno . 
Amai dunque vita tigre : e furono le 
lacrimi dique fi' empia lacrimo di co- 
codrillo ; il fuo pianto .pianto d J U ie- 
na $ quando olla frangendo, e mefeo- 
! afide le fuo còde m te lacrime, pergiu- 
ra, e fallace,. Sbrmgendorm lo perfide 
braccia al c-ollo, mi giuraua, che pri- 
ma i fiumi hauerebbono corfo indie- K 
ire j che lafciato hautfft d amarmi a 
pur horae la data fedé,el'amoro,per- 'C. 
fida, e crudeli manda in oblio, e della J 

mia vi fa più punto non cura- 

Tib. Alctdt, che farai f 

Alt ir Dth T iberici, fi tu hauefìi idito , che 
narrarlo mi e difficile, coir che acerbe 
parale, con qual volto fdogn et o fi' ira 
f ieno, e minacciante , m'ha condenna- 
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io alla pena d'ejferpriuodi lei $ battei 
rejìi dello quefla e M egera, Atropo ì' 
quitta, e fi pèggior furia nell-Infemoi 
fi ritroua. 

Tib. Ho inufi , e vedute il tutto , non bai W? 
luto andar hi, non bai voluto licentiar-- 
tiieccfi Inietterà di ben [erutto, del tem- 
po che [et ttato in così, honorafo pre -- 
fidio v 

Alci . - Che faro ,Ti ber io mio, per- non viuete ' 
-in tanti franagli , non farebbe meglio' 
ch’io mi toglie j ft la vila ? . . - v ; % 

Tib.- O pa\zja[o tnfenjato.e rum vuoila fiat ’ 
tulle leggi vniuerfabi -, che chi vinc i' 
fiottopofto a’ franagli l e che ? impara ' 
nella Scuola del Mondo altro, che con 
l ejf empio altrui regolar la propria vi- 



ta? Ma come tu pojfa dar rimedio al’ 
eafi. tuo, t per confiquenaa à megio * 
aure ancoraci vdh ai, andiamo. 

Alci.- Andiamo, o dif auentur alo Aloide , . 

idouett trotti } in qual puntati finiate}- 
Tib. Il Cielo pro'ttederd, non dubitare -, u ■ 
Gig. (Bettina doue fei, vieniti, fammtvn 
pan grattalo^ thè il Signor Ra fifone’ 
mi ha affé di atola fchiena '. Deh vie- -, 
-tu, o vien Bettina, e vietitene in canti-* 
ria con il tuo caro Giglio, chi faremo » 
™ figlio ttama,iarir a: \ 

-c.A*)&V ',,»UÌViT. 1 
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* * c 

* òj V-**?** $\?*$ .- 

. Plori da, Bettina, Gigli*; ?’ » 1 

** * « , ^ : 

* ■■ 

f Onofeo ben'tè,- 
. fenza che Ut '■■ 
t mi dir* al-' 
tre, eh* non 

tèrna corriè- 

^ do nè all’kè- 
J- nere, nè alla 
vitadipetf- 
far più innanzi con Alctdfi ecjnefla 
oicajiene, è nato dal trattar feco do- 
ènèjfitamenteii,che à poco', àphcofè 
.f affato tant'dtra, quanto tu fai’. 
ra , poi ebeti fatto non può ftmarfiù 
dietro, t che Mejfer Lue retto nofiro vi- 
* tino mi ha' limolato tanto tempo di 
volermi per moglie: mipat bette di la- 
ttar tutte l'acca fiotti, che potrei botto 
interrompere quejìo di fogno- I fata 
toma- antèra larefolatione fatta\di 
. • maritar 



, ■ 




m 
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maritar Jigua **» 
unte fi il gouerno di (taf*, non vorrei 1 
Piar fen\*r perfori* ohe babbi* cut A 
della robba , e di lai • Al fatto (£ Al- 
cide s e prouiflà. 5 bt fogna' hormai fiw 
sYcht ìl Capitan Salamandra ci lafcì 
libero l appartamelo, e. faccia con l ho- 
fé, che)>ofpa pigliar le fui robbe-, A.- 
qutftomandaro Giglioytu andar ai in 
lantoadintender qualche cofa di M,- 
Lucretio,e con deftréfzaf coprir sif*e* 
fi^con moltonohro vantaggio . 

. Padrona, cottile vofbre paroline, che 
■ cacan giu vn pofzo difapa ,e di mele i . 
, ligarebbonovna greffa befliaccia-,non 
-tht M . lucrato , che ha il cuore così 
.plaeeuole,egentile\ E s' egli e vecchio,, 
xb bene ila, ogni pocodt pontello-vi bu- 
fi* à voi padrona per andar vefiita be 
ne,t poter dire d'effer maritata j & a 
lui ogni- poco d' aiuto r che habbia, bu- 
far* afar de figli, e farete matta, fi- 
nomigli fate cenar 1 ’vooh*, fian.oftm, 
e £ altri , come fanne 'le-gaUtne, che 
late couanolefue, come. quelle dell' al- 
tre galline, e-poi quel órlon* et ht* qua* 
H V garbato, so che novoglio, che cor*- 
Mattiam tenie lelofìt , ofrivna s*t~ 



Malti am tenie gelòfe , ogn'- 
commodi . 

Jlór* Etiche tu hai queft*inienfionr di Ma- 
,v\.u. pacchiar. 





SECONDO. s, 
naccbia,e fìaremo tutti in ima cafaf 
tante più fi a diligente . 

iti. Vhto,cht quel vecchio fi /guazzar à a ... 
godere a toccare cotoflo petto, che par* 
vn petto f oca impa fiata , piace fi i* 
con al mio Monarchia . 

Tlor. A poco à poco fi mette amore alla mo •. 
glie, no» dubitate. 

Bel. All’ vite», e nei forno più aliate, e fi ta- 
fanate dell' ancroia , che la fa , e che 
non la f afe non ci con tentar anno deU 
Vhonefio, e del dnhonefo . 

Il or. Che cofa dici /ciocca, parla con qual- 
che garbo, tu mi pari una rieala.Hor- 
tù à fedir» chiama Ciglio che venga 
à bafo . 

Bit. Ciglio, vieni à bafo, che ti vuol ìa pa- 
drona, ramina preflo . 

Cig. Non pofo venire , che fa enfiato net 

Pi**' 

Bet. O quanto 

Jler. E tu fa tonto che fri poco più fauio di 
lui, non odi chi ottone, non la fpedtfci. 

Gig . Dito non pofo, che fe caduto nelprifbOt 
noi fondo, fondo. 

Blor. Vedi vn poco r chcnon hai hi a fatta . 
qualche malo . 

Bit. Mirate padrona ,« t ù la bocoa del />#£- 
xo nel cortile ,o grida , che vi caduto 
donno . 

Tler.Deb- 



Ì feiagurató matta rckient. 
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Tlàr.. Debbe forfè veder l'imagin fittrgiù' 
nell' a equa, tir ala in qua . 
Gig.Patronacanffima,queJìa e vna gran— 
de itnpic ciatoria, noi fi amo dui Gigli,* 
e voi non fate le fpefe fe non ad uno .. 
Vno fo io,e l’altro e giu nti fondo, fon-* 
do, fondo del po\zjo,con quella’ bocca,, 
con queJìo nafo,che voi direfie e caca- 
to lui .. ' V ' 

Hlòri Tlórsìi lafciaflar quello che e la giù,*’ 
iti afe òlla quello , che voglio dirti, ili 
mio Giglio .. 1 ■ ” ■’ v. 

Gig. Dite pure il mio garofano. 

Trouail Capitan Salamandra ; e di- 
gli da mia parie, che mi voglio feruir • 
delle mie. floride, che faccia riuocare • 
ilfe quelito, altramente gli cauarò vn 
braccio fecol are , fe non mi paga i de- - 
. < nitri della prigione a , e che s aiuti con ; 
Imbibatene, òper altra Brada, cóme: 
pare.à lui, hai tu inlejo ? 

Gig. lMefijftmoim a done volete che il Capi- 
tano h abbia- den artiche ha caminetto > 
dalla Turcarta fin’in Pefcariaye que 
fie gen evalioni coii.brauifctme,no ma- - 
Aleggiano troppi denari, ft non trapar - - 
lano con le mani, e non vanno alla fie 
ra di grafftgn ano ; si che batterete la pi : 
gione da lui , quando io hauero tl J ala — 
rioda voi . . 

• I lor.Vàj 
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Tfor. VÀ pur e, fa fu ilferuilto,al refiànfeii 
prouederò io. 

Gig, Coligli dirò d punto, égli t mcafiraiv 
come vn lei corriere, ma no fama me- 
gho. che • tu mona Bettina vfntfti fu 
ancora, perche fe mi cafca quali he co 
fa tu lo pòffa ventrrafftcctelando, e 
fra te , &to faremo ina imi a] ciato. 
Hupenda. «• ò, >• J\ 

fior. Di lei ho da ferutrment d'altre, ferì 



va via . 



Gig. 



Io w>, refiate in pare , che vi poffa tti* 
uar pregne tutte due . ' ' Ul 

Bel. yà vi* v* ./« ptgf» del cuoco, neri 
hai fe non voce , e penne. 

T ter. Non crede re, féi che in' qdeffa cofa fi(t 
Molta difficoltà, che io che Af. Dieterio • 
tir ama e pur che fu Japj ta negrhtore.- 
Set. T rèuatò ben' ie fer fon a che et negri if, è' 
riduca a buon termine ifrrfia tela, per 
che noi padrona fi amo tenie tutte due, 
voi volete mariti .gfiio'ribmct do rat-' 
ciofoli,e itatele bieche fono foreUe,ad 
cgn vnc piace tl buono .• ' v,uu - -'’I 
llor r Se tu mi porti bucnaihtioua, nonfér- 
derai tempo . 

Set. Penfate.che non n 'irr darò grattando' 
per laftrada quando ho da farciti lui 
nafe,che io camino'. Horsu, pur thè' 
km cifuco «dà ,cbepofsidthc d’aceto dii 

fard- 
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far il patrimonio, prima che fia notte, 
Vhin mal fiora , ecco (fuetto ' •fare* 
voglio ritirarmi fin che paffa. 



SCESA S E CO S D A. 

\ */ t . r ' \ . V 

Ari fi arco, Bettina, 

VStl \'»\J > ,u\ i'. • -V 4 ‘it 

A Rduo , & inextric abile emhle v 
jrV, & perple tea propalinone *r 
quella, che con txuberanle i dilanila, 
fjp'fi’ttflra Jorio conamine experi men- 
ta compefcere vn animo fluttuate, & 
eoe agitato da gli affetti cupi dinei , i 
quali ratione careni . Là onde, lutto 
ciò , che, con laiorcefa confhclaliono 
ex. prò netta trai min utìf simi atomi 
in folitudi-ie rooepto , è nel ceto de gli 
huom m i , era breue , che ; idoli & fu-t 
gare al mio etneo, & mongibelLico in- 
cendio- . Et vix , idesi diffi cutter a pir 
na.Jpiraua dalle aride fauci ranco ac- 
cento, & exiguavoce , qua e si, aut fi-, 
gn’t fi c attua-, aut non fignificatiua,fifd 
mene non eli fmlocus. \D#m hac alia 
fimi io exprebraua ad Alcide mio di- 
fpepolo,J à. confi cìatio» e-di tenere, che- 
ti la cortefe Dea, che nel mar nacque - 
Tefle Bembo. Acciò, expulj 9 il rsuale, 
& inimico, dalla mmìtijumn Are v 

di 
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di florida, io reflo T)(xne, Domino, & 

Tir annate Triun.fh/upr ftmfcr Au- 
guffus fruiffe i mi Ut fluì f fruii. & / r v 

farei fuauij della mia Ama fin eon- 
iuugi digraia fuptrbo . ' * . 

E non foni ancora andato , che non 
fi P*ff a partir mai pii. 

Arifi. Et ecco io fummo mano all affante 
del fiammeggiante fi dot di ine fo- 
to, alf arguto canto del domefhco ai\ 
geli» expergefaiio , loft io lo fi' aio, il 
tubile, il gr ubato fido focio delle mie 
Apollinee cure, & BeUorof cntte medi 
f alieni, (}t ecco, a inffieiatum predi- 
giutn :Vn garrulo mormorio mi ver 
beta Vanti cult, che il Signor Ettore gr ; v. 

nitore del mio fcholafhco Alcide vuol 
rettilario m mattino*, io . Frciùgiofa 
fida Thufcii (Ugna tabe Un. 

Setti Demonio ere fa, lo pefia far cornei* 
cicala d'Agefio. 

Ari/l. Et pLtcht multa cadute! interciathu 
Juprcmaifj labra fìatim.illico ex ter* 
pio, voglio tentar con la ima ftrrngi- y\\. ~ 
nea, <5* amorofa cimba , muoio vara, 
co, nel pelago di mici franagli, per il 
coniugio di Florida, che s’to la copuli 
in matrimonio meco, chi più fortuna- 
to ritroucjji vncjuanco dall' a ghiacci* 
lo Sorta a' lidi Aufiralil 

Beffi. Qui 
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Betti. ronofco , r&e difgratiatm. v 
Oh in ha 'valuto. . v 

Ari fi. Et ecco la. fuaf simula, te ipfam qut: 
rito. •„ . v •>' 

Betti. Voglio partirmi. : • . 

Aficolta dui verbunculi,poi che t'iv~. x . 
y7a^o ;/ defiderto di mutuo collo- 
quio,& Dialogo a Dìa quod eli duo, ■ 
logos fermo quodsftrAtur, per cheto 4 

exo pio Urna g atta y multer ctda, pitp 
fonti'; alt* di Mida.e dell qrenapa^Bo^ 
he a che J gomita, auro nitida ne li qui 
di campi di N epitimo . f . ■ . » „ < . 

Betti. Farete n/uegliar t ferpi a cottili in* 
canti. .K ìV 5 • ' ; * 

Arifi. p terif qu*terfi]feUce,cbe. allighi ,inr 
nodi gli rutilanti crini dt Florida, (he 
di ti a ura crejpi s’incr e/pan più quar- 
to l'incnjpa. l'arte e poi giudichi il 
p usi or Frigio ,fe ti fai a mio execra- * 

bil dolore , detta spregiata Aragne ► 
Betti. Gran, merce a voi che mi hauet e del -r 9 
v to[a buona ventura. > , \ • 

Arifi' Et mentre la pulcherrima. Donati. < 
troie minute perle, e bei rubini fran » 
ge d'amore acce/i v « leggiadretu ac* 
tenti il grande auriga del fiderto Ite 
r me, 0 quante volte derelitto le lore , e 
Le redini, non pur ch’egli sferri, 0 sfar * 
{iEto, e. Ptroo, ad afcoltarla attonita» 

fierma,. 
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Ji ferma, e porta a noi più diuturno il 
giorno. 

Setti. "Empirete opti cofa di /piriti. 

Ari/l . H.iélenus de exor dio, ■vengo fiora pre - 
piffero ordine alla falutatione com- 
pendiosa vi fitpondus in ver bis. 

Setti. Se incantate con l'orbe sfarete incan- 
tato co' fa/fu 

itirì/l. Arrige kwrts , ch'io capto beneuolen- 
M dalla perfona deU' Auditore . Sai - 
ut pedi ff equa tentila frugifera,nec va 
n a reorhuomo da bene, 
ietti. Renerie cateti- rie "Domine , (pula fa- 
piemia. bautte mangiatole cicerchie , 
vi par cheiofta huomo> 

Ari/i. Ras e fi, tir ab ho/le doreria 
ietti , Ne da hifti, ne dafpetta i, non com- 
pro cera , rì bautte forfè da vender 
voi T 

fed a doftis, dijfe il doétiloquo 
Catone. 

Setti- Ve' cantoni, e pe tùtoli, ti doteete an- 
dar voi, io vb per la fhada de' muli . 
ir i/l. Nothos pece fi nttnctepano quefti ge- 
neri di quadrupedi , tamen mhilomi - 
nus attamen , tuttauia nondimeno 
niente di manco , lilmpertirò d'vna 

daufula non vnquam txaudita Bet - 

* • • • • , 

Una. 

ietti. Maefro di patta vàparla co' 
v rati 



i 
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rati par vottri. 
fi.Sit tìbt cauiRum, tu 
lecifmo , z ma dìfcordatia nomtn 
a verbo , tette Quintiliano , & 
fcelu), t’ho veduto exc andefc er e, < 
do t'ho compilato con qu “ 
bearne. 

Betti. Ho h aulito ragione pero. 

Ari/l. Contraria tamen fent enfia veriar no- 
mo enim e fi commutiti generiti & fi 
declina hic,&b*c homo, concordan- 
te al mafculneo,& feminte fexo. & 
Corrobora, &* fu! ci/ce la mia fenten - . 
Uà Serttìo Siiipitio, in quello epittolio 
confolatorio al padre della eloquente 
nell' olito della fua blindala, fava? 
gala uditola exar andò ineffo , Q no- 
ni am homo nata forai, quo circa tu 
hai cefpitato , & dir doueui pariate 
co' letterati par vottri, ad hoc, perche 
eoncordajfe in por fona, & in numero , 
impara. & io ho 4 ben detto dicendoti 
huomo , Jed c laudile t am rtuos pueri 
fiat. peata bfberunt . yedopoiche fisi 
una famula yrbawffima , qua mille 
tuli amatila capii ocelli* , v - 

Betti, fi capo i gat»ù(trf non gli vcelli. 

Arifi. Pr eterea corpore folido, & foci 
ne,& fi lattai non fi vis effe rudes 
Betti. & vt rode grattateti! da vai , 

Arifi.Nop 









,s ÉConbo; 

AriJI. Non intendano quefti argomenti i 
i verni . 

Botti, o finiamo , o d'eli afe m'hxuelt 
fece a. 

Ari fi. y eroi fono i figli delle anelile , onde 
lingua vernacola ha deriuaftone. Per 
il che Mitridate per ducile del Popolo 
Ronzino, rimprouerogli che erano Ver 
ni de' Tofcani. hic puntini . La mia 
mattone in che genere e fiata , entri - 
hutoralorijti 

Betti. Di generatane di matti. 

Affi. Marte nona virtute puer , cantati 
Mantovani Homero . Horfu ne mea 
laticefcxtfenientia,ii prego che tu re- 
tar fura al Domicilio della lampada 
febea, tua hera , & mia domina gli 
/copri i latici .egli trgu fluii del cor 
mio d quale mille pater pi agii . & la 
eertiori meis vel ini, di quella hauti 
enigma' tea /aiutati, me. 

Betti . Metteleui ut quattro fitte vn M 
fililo . 

Arifi. Art fi arcui peripatetrcut nota il pon- 
do in ver bit, ty la granita in /enteri- 
ti*. Ari fi arem vnquam peripateti- 
cut omnium fui temporii. feminarum 
pidcherrima Florida Domina fu* fa- 
haem plurtmam dicit. 

Betti . Se fic! t ajt no, fracco por hauer porta 

iole 
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' Crcpare cica'oite. 

4nfl. F ugis heu temerari a fugit , e dotte 
volgiti Umido, & intempe lituo grefi 
fi, e non entri iti q ne fio feh ee pflio re- 
pagulo deT orientai pianeta , ehi defe- 
rendo// dàU’ aperte finefire , perviene 
di Smeraldi, e d’oro, e quindi, e quin- 
ti U vallette inoltra . De h fuga i 
miti tenebroni horrori , co' tuoi fereni 
lampi. Ai hinr ad forum per in con' 
tirare' Alcide '; acciò non diuenti prt- 
'tace dì indomita ceruice . 

% «,v » v * 

SCI HA TERZA. 



■ Stramaffò, Monacchia, Olindo. 

I * - ' # Pur cominci t/o a paffarglfi vn 
Itj poco Lt bijzaua, di volermi mtl 
Ure a ritaglio, e farmi far quefiione 
'per i futi un brogli. Vuol mangia e di 
Ottono ilar a patio mattina , e fra, 
- e pagar l hofie di raglia ? diano 1 o, che 
fri pojfano mangiale i cani , che in 
ogni modo non è cofa buona , e pur 
mi bifigna di alzarlo per aria ,e gon- 
fiarlo di lui -da itone con tutu t termi- 
ri vantato-j , e per amor Juo dir cen- 
to bugie l’hora. 

\ton . Egli e infucchio, lt cefi vanno 

D tipo- 
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il parentado, e a buon termine. ^ 
Straricchi e quefto che viene m qua. 
Otoio. 

Mou. Tm lì ai molto attonito, debbi efjer da 
poco fi tolto da qualche fagotto dell * 
dogana', o caduto da qual chetai fi 
gfono del procaccio. 

Stram. E quanta tempri*, che tmefufcp* 
lafiàì - ' 

J ion. E- chi t'ha- fatto le fpef e da che ma 
rifti ? 

Stram Sta lontano chetu ptfizi di mortai 
che fe ttt fujfì cofa buona ihauerei 
pianto mtile volte, per le nuouc che fon 
venute nel campo, e con lutto quefto 
mi di (piace la tua morte , a più non 

Mon. Più pe -ic-dlo e di te, che fei flato atti 
guerra. 

Stram. E doue troni tu eh et poltroni par no. 
tiri, morano nei e guerre ? che i fra ~ 
teUtno vn puffo innanzi, e quattro Or- 
dietro. 

Mori. Saltatnacchia, il gatt accia rampino 
Ó> altri nofiri complici m'hano firit 
tocche tu eri morto in vn a ffedio d’vn 
Cafìciloin Angaria, che fi chiama , 
^ affetta. Pinocchiata. 

> Stram. Si fìrujfoli ,o btrricntxcli. 

Mori . E quel che e peggi?, che i e i portato da 

valen- 

J v 
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valente , ma che t'h autunno buttato 
bell'è ve H ito nel Danubio , e-vuoitu 
altro che v’eran certi , chevoleuano 
portar la bercila gialla per il dolere , 
che n'haueuano. 

Sir am. Fu ventura fimìle alla tua , che tu 
fra morto prima , cheti [tabi fognato 
portar laberetta verde. ' 

Olin.O bella coppia di murinoli. ^ 

Stram. SO pur tu fei viuo , e non fei qualche • 

ombra , <► fantafma , metti la man 
quà dentro , che ci trottar ai il pajfu * 
porto da Duomo a Ciuità vecchia. ■’ ] . 
Mon . Metter le mani tnfc affilia, ne cablo 
in lettera non i buona creanza , ma 
• vedi che non fia il pajfaporto di Ca- 
f finte befiia. 

Qlin. Che fi contende fia quelli poli ron- 
doni . 

Stram -Ti dico di più, che batterne fatta la 
quaranta» a per dubbio della pelle. 

Mon. Sdràia feconda perche la prima qua 
ramar, a, fu per amor del mal fran- 

X*fi . 

Olin. V alentkuomni di che fi tratta} 

Mon. Di guerra fratello, 
r jlm. O porterò me fiier dell armi. 

Mon. Co fluì viene dalla gnerne d V riga- 
rla, e fra carette, e bugie vi farà qual 
che giorno di (baffo. 

' D » Cli.S'ban 
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Stram. Bandiera jìracuata* honor di Cc- 

- *1 

pitanij. 

Olin . Come difcorrt ben di guerra co fini. 

Mon. Non e merauiglia, perche debba ba- 



di Cefare,fttper morbo gallico. 

Olin. Come ha gente il fuo Capitano. 

Mon. N'ha ajfai , ma quello e il maggior 

di tutti , che ha fatto a crefcere con te ! 
rape .e co' fonghi, & ha vinte il palio é. 



• | Mon. Viàno eh : n'ha degli altri , rha finto i 

più piccoli tutti a livrea , che li tiene 
in tritumi? ione a fballatro . e alla go- 
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in guernigtone a (f all atro , e alla go- 
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SECÓNDO. SS 
Jtmma ho tuffigli offìt fchr pkb de]?- . 
derare vn cortigiano ambi tic fi', fe be 
ne il /alario non e fe ron vno, e quel- 
lo temperato per lambicco, cerne la poi 
aere dtll'ofologgio. 

Olin. Se tu facejft buon conto glt hanertfli 
. a rifare quello che mangi , horfualler 
faconde compagni , e por che ci fama 
incontrati infirme, attendiamo a‘ne~ 
gotij , & prima vi dico in fecreto. 

Str am. Caccia via reflui , fe pur non dici 
cofi acciò che rifnppia. 

JrSon. Non dubitar nò. Che fon più fecreto 
cCvna porrade Ua feertta , e più reflui 
ritto delle tenaglie. ' 

Olin. Hot hot a > cendufo il parentado fi» 
Corina a. & il Signor Alcide, come tu 
Monacchia detti fapore. 

Stram. Quello ha ballato il mio Capitano 
injfrerdhiLa di battere lfawra forelhf 
d" Aloide tua padrona. 

Mon. La non ì p allotta da flmili fcaU~ 
brani, ma che direfli che cifaceua forr 
damento anco a lucrrtio , fe non che 
gli- ho dato a credere, che l'ha per ma- 
ritata , che farebbe meglio buttarla 
in vn po\z.o. 

Olin. Non dubitar di coteflo , ma odi , flit 
l'amore, che Jl'cideporta a Florida, e 
quelle tmprouife no\x.e l'ejfer flato Ui- 
- D 3 feac- 
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/cardai:- da coftei,& altri rifiniti 
bello che battuto a impazzire. 

Moti. Materia da catene’ t ma che bifogna 
fare per rimedio. 

Oliti .• Monacchia fratello bifognafaper na 
ni gare -astienti conltarij ,che a quefio 
il buon marinaro fi conofee, dicopero 
che ti bifogna di far due cofe.- Vita 
perfuadere a Gorinna\ chexon fi tur- 
bi, fe intenderà opporfi qual che impe- 
dimento in qttefieno^xe, pei che io ri- 
mediare al tutto, l'altra che tu oftoi,. 
cht M. ìjucretio'nm venga alle fret- 
terò» quitta Vedetta , trai tenendolo, 
con qualche bella occafione, eperjua- 
detgli,che ihStgnerJzttore ha peti fi ero 
Amargli lf anta, accìòil Signor Alci 
di non finifea . di' dar il trattò alla 
fiadera , le-diutnia pa^xoda- cam-- 
panaccii ... 

Mbn: Iti pò fati nella mia diligenza , tanto ' 
più che poco fa , battendo conclufoil 
parentado, il vecchio matto, ha vedu ■ 
. lo v>;a cartèlla , doue vn Attrologo 
promette di fare mitabilibus mundi, ■ 
S vuole cheto lo conduca a cafa , per 
vedere fi egli balìa l animo di condur ‘ 
lo inni libile, al letto di florida.- 

Sitanti A ha bello apparecchio di burle atta - 
noftra:.- 



.ti 



Oli. EH 
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Olia. Et io con quejìa rifolutiene mi fi arto, 
o bene, o bene . 

Mon. Và pure, e lafeia il pen fiero a noi, eh* 
farai fruito , al buono intenditor fo- 
ibe partii. Attendiamo a ntgotij , che 
quello non e tempo da perdere . 

Oliti. ■ Andiamo di qua, e poi ogn’uno pigli' 
il fuo viaggia.. 

V v k *v ; * .* 

& C E N A ^ 

&glio, florida. Salamandra 
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^ E io per maladetta difgratia non- 
^ mi trouauo ben fornito à ceruelhp 
. tmco'l' Capitano, la trippa a quefT bo- 
rra, buona notte, ma la forte m a iata ; 
perche ho i! giudi rio pi u grande /e ptè 
grofjo,ehe non ha la ertila un'oca.- 
li mar, la donna, e'I foco 
Non trottano mailuoco, 

Ch in cafa matti gouerna 
Non gli dia {loppa, e lucernai 
Eccomi a cafa .padrona bella graffa,. 

■e ro/fa, aprite al voflro Giglio, che fono 1 
incapi tatuato, che chiero mattarei vo> 
'fbra merxxs, tic, toc. 
fi òr. Benina fei venuta f 
Gigi- Signora caiifsima', uoi meritareflo • 
t mamentita, che ionon fon Bettina ’ 
D> 4 f. 










fi pure lei & io quella notte non volén 
do , non hauemo burattalo booea t € 
nafo,b io fion bratto al dfietlot . 
fior. O Giglio hai parlalo al Capitano ? 
Gig. Capir anifiimamenfe, brauifiìmamen 
te, al corpo , al fiangue , imprestatemi 
vn» fiala taglia vigliaccos , 
fior. if ha brattato forfè ? 

Gig . Lui ha brattato me ; ma doppo che s'e 
pai tifo he fallo io ima br nuota À lui 
terribilifsima . 

fior. Che t'ha detto delle fue robbe,ha ani -- 
mo di Iettarle, e de denari che t'ha ri - 
fieli*? 

Gig. Sì, de' dinari niente m ha rifpofto, per- 
che non gli ne ho voluto parlare, che 
hautuo più paura di me, che di lui, e 
pero vo io, e dico sì, e sì. Deh prefittemi 
il giucco di voHro morite buona inno 
fina, che gli faro oac dar la coda fi a 
le gambe, e in tanto io parlai al man- 
datato . 

fior. Che ti rifpcfi di buono afauor noHrot 
Gig. Che mi rifpofiè mi rifpofe bene lui per 
rifiorì dere, die f cefiui diceva, và, che 
tra puttanate Bertone non fi tien ra- 
gione, perche in corte fan xambelloper 
paffarfi via ri martello. , 
fior. Deh ma ito Ina cene . 

Gii. Ho, nò do non dico niente, io, in: quejk 

tufo 
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tufo fe ne mente per la gola lui fe vuol 
dire altramente, ma ho ben da derni ■ i 
ima eofa fiauentofiffima'. 

Ilor. Qualche pa{zis da par tuo. 

Cig. S),sr,ù> diep peggio dico, Pa ffauano ccr 
ti ciamjrofi di quei che parlano come 
ì paperi, che hanno certe fonie di rag .1 
zi che paimo SI smotti, e volevano ven 
x m’nfir.etta bianca, t bella, con 
•oh barde flino, che par tutta voi, quan- 
do vfcite fuora- badiale, e volete altra * 
ehe dagli. digli, quell' afìnett» che ve*- 
trina all’Ima di Todtfcaria , e non era 
mai piu Sfai» in quefii paefiraghiò 
hello che all'Italiana . 

Jlor. Belle numi, fcìagurato che tu fri. 

Gig. Non partite cantar vi venga, vditc , 
vrerano certe me^z* donne, e mr^xà 
b?*omini che haueuano le trecce lun*- 
ghe come voi, e la berretta m capo , 0» 
haueuano ancora Uro certi ragazzi 
velie t afe he, che pareuane tarlarne*- 
ni, dì* ad imo di loro [tappo da pi [eia- 1 

y r, e bello che pi fèto giù perlefchtene 
di colei che lo por tana. . v 

j fior. Tu m’hai portata una bella ri fiottai 1 

Gig. Volete che !' ammazzi ? 

Sala ,n Cosi fi fanno bonorei gran Cam* 
pront \ ‘ ' ■ ' ' 

Gig . Uritne mi caftan le brache, piedi me* 

V.. D i nate 
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nate le mani , che vi bifogna . 

Salami Buona fortuna e fiata la mia St-- 

gnora,& ho molto obltgo atta cortefia' 
Voflra,& ecco per voi Salamandra in 
ogni f attiene pronti fimo per mare, t 
per terra .- 

"Fior.- Vi rtngratio del buon'animo , che so 
che rifpondtrebbono anco gli effetti, per 
bora folo vtprego liberar le mie fìan- 
\c,il reftopoi fede netta volata vofira. 

Salam. Signora mia, vi giuro per lo feudo di 
P allùde, fopr a Uguale ho giurato fede 
a Marte mio confederato , c he f enduro 
per amor voftro piu carrozze, & elmi , 
che non fono le trite arene fe fuffero an 
etra temprati nette Cimerie grotte , o 
netta fucina di Lipari ,o ne gli antri di 
Mogibetto, e darò cagione a mittè Poe 
lì di compor nuoui fatti herolci in ftile 
alto, e fon oro ji gara de paffuti, et fiati 
quantunque ornati di lauro in Cam- 
pidoglio . . r.-mitf « .1 - V 

Pier. Queflo e troppo per me, che fono vii fe- 
minetta >bafla per hora che fifgombri 
no le mie fi ante » 

Salam. Che fiottile, farò anco peggio, che 
voi non fapeto forfè, che piti vòlte con il 
mio fulmineo brando ho fatto fpauen- 
tur lo fpauento, tremare il timore, im- 
pallidir Marte, e ritirar la morte, che 
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^ là nello tiretto di 7.ibti terra r che k 

affatilo davngnffo fittolo di ladroni, 
rabbini cS impeto tal quefto mio brado ' * 1 
verfoil mal natoti nolo, che commoff * 

* rat turbine cosi impetuoso, e furibondo , . 
che lontanomexxa miglio dal porto, 1 - 
feci affondar due tuoni che non vi fu ‘ 
fcampo, è riparo alcuno: 

Jicr. §lue/lotnibatiaper hora,vi credo, vi : 
credo quanto dite, fatemi qttefta grad- 
ita, fé battete e aro di non pregiudicare 1 
a1Tvtile,& honor mio:- 
Sàlam. Verrei prima ehe quelle armi, che ' 
to' hanno dati tanti a gli altri no con- 
•ceduti trofei, congtur afferò eontra la vi 
lamia, che dijf tacere ad imo de vo- 
firi capelli d’oro, in vn puntale , in vn» • 
minima mmutta mmutiffima dell in 
~tireffe voflro, e fe. d’Himeneo vi cale, . 
damar punto vi fea da l'adamantino 
fletto, e ni fi a più aggiacciate del giac- 
ete; eccomi vofiro campione, « feudo, 
pronto in ognitempo a far quanto mi - 
•verrà commandato da voi . 
fiòr . . Vtrmgratio,che non ho lai' ahimè per • 
hora,ba fi a - korsù ho da fare, perdona- 
temi .. 

Salar» . Vi (carico al mio partire vna faìna ■ 
di mille, e più cocenti fofpiri, dolce bene 
del c aro voftroirmamer atenei 

^ Di ( fior. Vi - 
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! fior . rammento quello negotio, andato 

in pace. 

Salam. Vi porto '/colpita otlunque volgo il far 
t 'filmo prede in me\7M al petto, fra mil 
le. femorali penfieronidt guerra ,ed'im 
prefe . Vo a trottar cagione eh' ella CO»- 
noft-a il mio valore.^ 



S C E N A Gjjr 1 UT Ay. 
Ettore , Itt cretto, Mon ac chi a. - 



V Oi battete gran ragiono M. Lam- 
enti o intorno aqttefto g vero, 
che 1‘ batter molte facoltà e bene , ma 
non è tanto bene quanto fi dà a crede- 
re il volgo, per che per lertcche\zje l'hun 
tnonon di nenia migliore, ilche effen- 
do, non so perche l'ignoranza del mot» 
do gli babbi a dato quefìo hmorato ti- 
tolo di beni : ond io foglio dire, che non 
dette efier tenuto tra t potteri quello che 
ad h onorato tntftieVo fi diede ,& /$% 
fatto f celta di amici buoni, & fi deli 
fetunfiimo- refugto in ogni auiterfò • 
cafr... . 

Sucr. Dunque non vi merauigliate s'ie ho 
cercato co ogni pofsibd 'diligenza d i?z>~ 
par rat anni con voi , e ne ringratioil 
ciclo, eh* h attimo con lato amore con- 

% Cl tlufo 
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olufo il parentado , fra il vofiro Alci- 
*" de, e la mia Cortina . Quanto poi a 

„ quel particolare delle ricchezze, non ò 
P tanto grande l h onore della industria 
in accptifì arie, quatti' e di confiruarlt. 

Ettore. Voi dite molto bene, ma i fauf Spar - 
tani non itole nano, cht in tutto il tem- 
po della vita fi difputaffe della virtù , 
prefnpponendo che bifogni in tutte l'at- 
i . tiotii filmare, & eff et citarle co/e ho- 
nefìt . Mora battendo noi flabtlita 
quanto appartiene al parentado , & 
e/fende ancora della dite in accordo 
per fuggir tutte le difficoltà, che pouf- 
fiero venirci innata, e leuargli in et am 
pi, farà bene, che andiamo qui in en- 
fia mia a farne vna breue runa, fot to- 
fitìitta da ambidui noi - llthe firtù- 
ràfolo per memoria, e non per altro. 

ÌMcr. sin diamo pur e, voglio obligarmi in- fot 
ma di più Camere, che nò fono nel Ce-- 
Jifio di Roma, erenuntio à ferie mer- 
cati, gabelle, obli gando me , & miei 
■ hcredt &fucct{f(n,ligntemi pure à v9‘ 
firo modo . 

Eletu-N'h* bi fogno, che in egri: modo t . 
xjo matte .• 

Eitort- Non cccorronotantecofi, & *’ bene, 
che il voftro fi ru tare vi g» anc h' egli ', 
accio bifognàde, habbtamo chifipofi' 

>• 
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fa mandare in qualche firuitio ; 
fpcdir queRonegotio noRro . ■ 
tucr.Mi piace , vieni, vieniMonacchia 
Mon. Ip vengono vengo . . 



T\ Al crepuJìulo,& antelucani A- - 
JL-J bori bordato fruRr atorta opterà < 
all’amorofa venatione. lam n un evo- - 
gito infamare cjuefta intercapedini, ■ 
con altrettanta folertia, non battendo > 
io altro • Htppodidafcalo , che invigili ■ 
alla cura di Alcide; Tiberio dumi a— 
xat excepto;ilquale & tpfùs eft imber- - 
bisiuttenis tandem & catera, Bora - 
tius ad Pifones. Hora tn crepitaro ptd- 
fando la I attua herile ; tic, toc. . 

MOn: Che dianolo farai afino furfante, che 
non batti con diferettione, va in buò— 
n’hora , • > • ' 

Ari fi. Habet tlaùRra fi non, apri garrula ; 

Cornice, & dammi ingrejfo. 

Mon. Ab si, st fi 'epur bella esfa ,■> che tutte • 
le beRie hanno il linguaggio loro . Che 
cofa dite Domine-Caccia fuccum dall 
le parole ? • v; m ' > 

AiiJl.Fallerisinidentitate.. - 

Mon. Che-- 
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Mm. Che •v’importa a uei che finpo /denta- 
ti a fa liete, vi fi et e fi aio, o vi volete an 
dare ? ma to tengo per fermo, che fe voi 
I feguitate cotefla prefe filone di fhllar- 
m il cervello in bus, & bas, che andar 
rete a fallerò ; e peggio j perche hoggidt 
fapetei letterati poveri fono gli afini 
de ricchi ignoranti . • 

Ari fi. Perche mancarono quei Mecenati di ' 
tempi antichi . 

Mon: Vi fi vede, che fiele macinalo, e logro, • 
tome vnodi quei del tempo antico, si 
- chic farà bene, che voi vi rifeluiale a 
mutar prof e filone, perche cotefla non ì ; 
a propofito de pane logorando . 

Ari fi: Non inculcare gli argomenti ada- 
mufiìm pedetenttm . • 

J&òn. Che volete dir per quefto f che guar- 
dano gli armenti quelli, che hanno il 
mufo,e i piedi tenti, io non fon di anel- 
li, enon m'mcarcate maeftro, che al 
corpo di mio padre . ■ 

Ari fi ■ lo non t’inuro macula, ree calami - 
firo. Ma t'mfinuo bene, che la mia efi 
art artium fcìeniia fctinnarum . 

P&on.Q bene vi cedo, adunque cotefla voftra - 
debbo e {fere come quella che t nel La- - 
vario dell’anno bisbarile . 

% Ari fi. Tu allucinarti; e vuoi dire bifextile. • 

Moti. A propofito , che lucernai; voi vfeite • 

del- 
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del fé trinato, hor fia tiett'vno,a/ tendia- 
te . Da tutu gli- Aflro’.ogi Metafici in 
praticai e Teorica', e fin' a ciurmatori 
con tutt’t Mappamondi, feffi, regole, 
compajfi, archipendoli , toccalapis 
altri mobili^ che/tdoprano per affon* 
mare il conto delle ffellè, che compoì 
gono i dodici Jegni dèi Zodiaco, inct 
mincidde dall’ Acquario, che e il Pia- 
neta nemico de' Tedefchi, alcune cofi 
fono da loro approuate per regole in fai 
libili, e ci fi giocarebbeno i gabbani, 
altre poi fono tenute-tanto quant 
re, e qualche volta da fidar fene 
dalferenodT»uemo,enuuolod‘Eì 
te, e me ne ricordo d' alcune-, come 
rebbe a dire in verbo gr atta. Opini ont 
Ttotlomm, fidès mercalorum, blan 
ditta faembtarum.recipe Medieorum 
celerà Notariorum, mahli* ruffico* 
rum ,iuramenta rafjranorum . Mail 
commento vi aggiuvfe per mèfzo di 
vn- ingegno fpelucatiuo , e penetrante , 
diati; & Pèdàgogorum ,& io vi aggiun- 
go G ra mma ttcorum ; con eludendo, che 
fé un Pedante far amai ricco, farà per ■ 
difgratia-.- 

AH fi. tìumile intani ; 

Moti.. Voi adunque che fiere dotte, è ff udia- 
te: legumi, & tutte le fcieniit. de' Pilo- 

fofi 
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fofi n sturali , & cintrx naturali ttouc- 
Uftiuo fapert.che i letterati mx&itar.o 

f ittine, i cacari fiUabe , delia volita •' ' 
clajfe/erttmtffr tratttnittenfi, e buf- 
foni, e fon o lecca feudi He, si che, down i. 

do opti ragionamelo hauer le fon de- 
bita con elafi one comi l ’ouo tifale. Vi 
concludo , che voi muffate melhero, 
che per potenti gloriate di hauer legrt 
fiù olio, che vino, farete femprt vn po- 
utr accio più foianato, che non • la ce* 

•ra folto al figlilo, e perì mutate mrftie- 
tc,& acccmmedftteui per credentiero , 
dtfo enfi ero , o aiutante di cucir, a m 
qualche Corto, altramètevt ledo an- 
dar toltola), do tfeio per vfeio . 

Arift. Sed metilici ante dehifcat : che io di - 
decori mot la mia profcjfcr.e lutera- 
na con la iltrulé ta arte cocf.tr aioria. 
ìdori* Non fitte degno del ber e,cLi dilla tu- 
tina dite male voi, mi ztrpa la ptfie, 
fo ncn vai più vtì tegame ietto, i he lui 
fi i rotori licei ih:ont, e copili: in Ver 
gilto da Marroni Gratto dei fi afe 9, 
Vuidro.ò thè r: afe, e fin ‘a ufi aule fio. 
forche voi douele pur Jcfere ir frefico- 
landi tutti di rat toc ce da jc artotei, 
chei Romani fono sì alt padroni dot 
Mondo . 

Artfl. VtiQue Romulida gentes dcir.ua e fio- 

perbao 
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l uperbas pur cere , ftd vìttis propri» 

'viri us eroi . ' 

Mori. Bf gna chef appiate adunque. fy 

Arift. /Lrgumentum ex confequenti . 

Mon u Sta benifftmo, che tutti quei Principi 
antichi furono folennijfimi mangiato- 
ri, e cioè ìinuocato ancor a. da Parafi-r 
ti quel buòn tnilone crotoniato, che fi 
mangiò un toro ad un patto, con altre: 
cofarelle , che a tempi nofiri batta- 
rebbs.no a ventiperfone . CDa.quefta» 
et da altre cagioni e nato,, thè la. [den- 
ti a cudnarta c (alita in tanto, credi- 
to, che ha prtfo ardire metter fi indolf- 
z.ena,[y> imbrattar fin' alle ttampefit 
che fa bandiera a' libri diTtfici,òPi 
fici,e M endici, ò Medici chef chiami 
ne,& a uoi altri Pedanti maidica fon 
ten\e,e [pula dottrinale , buonanotte*, 
thè non e merauiglia, fefete un bran- 
co di ponente ci, e di cauamì d'hoggi,*: 
meuemi in domane 

Arift.. Sic expeditius e fi philofof. ari, dico che • 
tu mi obtundi aperi quefìa lanua.. 
Mon.. lo non fon di cafa, come voi fapete,. 
&non piglio ardire di tirar tu il tupa: 
tuie che itene il falefcende per aprire W 
fum n dibits, perche quìhora fi fa. al- 
tro che difeorrer / òpra i voftri tetti 4 
-d) Armati come.vncane,exoma Tro? 

**'*■% fét. • • 
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tic . Qmù e Af. Luci mìo, che in c fi- 
rn era con il Signor Ettore feri nono le 
* conueniioni de' leni fi alili, e moliti, 
prefenti, e futuri, thè fi danno in dote 
al Signor Alcide per le »o{ze della Si~ 
gnora] Signore, Signore, eccomi. 
Arìft-O'me mi f erutti \h*c mth: pumamalt 
labcs,& c atifa lalorum. DtbMuJe, 
foccorretè al vottro'Alumno . 

Ettore. Maefìro, che fate qui bota, venite 
à caffi'. 

Ari fi. Dalla fpecolaho a difettante meco 
Monacchia della parafine a difei- 
*, piina.- 

Ettore, 'lo notivoglio faper le voftre difpute, 
erta vi d co bene, che fe non attendete 
meglto ilia etera del mio figlioli pro- 
uedand altro pane '. - 
Ari fi- L' argomento r bimembre, epero fi de 
Ue prima' difiingùere fecondo il Dia- 
lettico, e poi di finire T ette T ullto off- 
ciorum primo. Attendere alla cura 
di Alcide, e una parte, & turi confo- 
ria ; prouedtrmi io d altro pane nego 
v rhÌ7iorem,&c6nfequertti*Tn.- 
ySkòfe. Voi non gli leggete fttr.pre, andate a 
fpaffo che legge e cote Ha.- , \ 

Arifi. Lex efì fané io fcitmtta rubens hone- 
H a prohibens contraria. 

Ettore . -Non mi curodi-vottre dijfìnitioni , . 

ma 
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ma voglio bene , che il mio figlio sot- 
tenda allo Linàio. 

lArifi. Et ftudium eft vchsmens animi af~ 
p'icatio ad aliquid peragendtttn. 
Ettore. Voi m’empite di noccioli. 

Ari fi- Enucleano verborum efi ncceffaritt 
ad dignofcendumcpàd vnttm quid- 
tjue fit. 

Ettore. Se voi mi amajftuo atten derefi me 

vnpocopiùchenonfate y maba!?a- 

Art fi. Yropter quod vnum vnuquodty tale, 
& illud magi s an/o Alcide per voi ■ 
tantopihamovoi . . • 

Ettore. Horfiu ho intefo , andate à tronarlo 
conducetelo a enfia, e J "oppiatemi dire 
con chi s'è accoppiato. 
ìArifi. Paret-eum paribus. 

Ettore. Sarà bene , andate «venite prefioi- 
che veglio pure che fiappiai fatti fitoi' 
arca il parentado , & ìo entro a chi a 
nr.tr 'A. Lucretio. 

Ari fi. Aujfi. cc adunque Himeneo delle fu- 

tureno\zjs , farà crudo minierò del- 
la mia expulfìone , da quatto contu- 
bernio ? voglio obuiore al ft.agtùo con 
Impelle volpina, fedi Leene nnnur li- 
ce ai , & afiu proutdere alla- [opra - 
fi ani e perni eie, io vo. 

\ Hucr . Quanto e in cotefio foglio \ fono le no- 

firn conuentiont, che defidtro farmi 

vofiro 
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• voflro patente, più rht fe fu fi patirò, 
ned'vn Regr.o. 

£Hort. S e detto a bafaz^a, andate alle fa 
cer.de, che io darò qualche ordine in 
cafa , eyuelìafera a goderci aflr- 
g: .1 mente. 

Imct. in buona fe che dite bene, andate fi- 
- lice.. Mona echi a mio più che caria- 
mo, Utvcdthormai come pajfano fe- 
lice me te le ccfeetoftrejtora in deut ri- 
cordarti. che io ti aggrauaì , e ti fup- 4 ' 
ptieai , che tni facejft pigliar a mici ria 
con quello AJhologo , che pare vn Sa- 
trapo di BabUoKta, perche battendo 
dato fejfo a Ut afe mie , & maritato 
Corinna, voglio procacciar per me,be t ~ ? 

he , turni ter eut per -vn baccellone 
ah ? poi che florida mia , da non fi 
che tempo in qua fuona a ritirata , e 
fa la mona ,Jchifa il poco , & io fi' r 
t h umor e di quefte Vtdoue ; quando 
pi ac effe a col elio virino fi di cord ur- 
ini da lei inuifìbilmente , ò condurmi 
' lei qua a cafa , io gli farei buona 
mancia , e gli terrò tbligo eterno, in 
tempo tempore. ■ 

Mon. lo t* farò ■Cimpojfi bile Signore, ma fi 
•vorrà^uahhe quattrino, non bijogna • 
étar fu la fchiena in quelle cefi d'a- 
more , perche chi dà a magnare a fu 

no 
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mo d‘ arraffo, t pagato a [tuono M mo 
net a . Se bene il pratticarcon colette 
genti io non la lodo, che qualche dia- 
bolo di finito, chefo io. 

Zucr. Non dubitare, che amore leuard lui* 
tigli intoppi . lo ti a fi ettaro in cafa , 
e mi darò intorno a r affettar fu le ba 
gaglie, e dar ordine da.cena acciò to- 
natomi quefto capriccio di florida 
pofiamo poi fiore allegramente. 

Mon.- Vedente patron mio s' io farò ih debfi- 
tap iri tanto fate [e viene 1‘ Afirologo^ 
non v’hxbbia andar cercando. 

Lucr.Non diauol nò, farò. in cafa come t'ho 
detto , . 



SCENA SETTIMA* 

t . _ ' * \ 

Giglio, EloridayBettm *. 



' 



Hi o là fu, fempre f ernetta al- 
la ge : o fa. 

Hvrx a punto m ero affacciata atta 

gelofìa per mirar fe ti vedeno. 

O feto voi pidrona bella, perdonate- 
mi, che meritarci che me defitto una 
coppia di calci terribili fima . Eh di- . 
le vn poco.,in quella barrufa chi an- 
dò di fitto di voi, e del Capitano. 

Elpr, Che di fot lo, ohe b arruffa. 

Gigi- St» 
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%/. Si, che io v: la.fci.it chi voi all* fine- 
firn , e voi nella ficaia volatale af- 
frontanti a combattere a corfm 
po, e far montichi, e graffi/ hi. 
lor. Baiorio egli è il più cortefebuomo iti 
mondo, ecco quei? al trnBt urna , che 
porti di noceto. m' 

letti. Pur che non porti di vecchio , venite 
venite a baffo, jfffi 
<igl. Pur che non fappfkirdi muffa , tutte 
due, a merenda, ìfia. 
itti. Ogr&e patien idbifogna battere, mi 
inue echio innanzi al tempo, vò come 
la druda innanzi , e indietro , 
pifio, e non cono fuco, 
lor. Dimmi Bettina , come f affano 
nottre. 

•Mi. Idaltffimoy, non pofforto andar peg- 
gio, quello fcacciar di Alcide poteva- 
te farlo con più garbo affai, vna pre- 
tta collera, vn pretto pentimento . 
or. Che fi dice delle futncfzje. 

11. Cosi fiiffem te nottre, fono a conertt- 
fione, ben fape'te e fitto il porro, non ha 
' fe non ad entrai il granchio nella ta- 
rtasso thè fi sbarra con tra di noi ceri 
A 1 . L-iCteno, hauemo più nemici chet. 
mojche . 

tr. i. non hai intefi da chi nafee qttefhs 

mai officio » 

- Bill. 
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Che penfate, che dorma quando vk 
per feruitij ? io fono vna perfino, che 
•> voglio più oro , che non pefi, e guai à 
voi fi io mi vi leuoffi da conio , fare- 
Jiiuo come l' afino, che non eonofco lo 
ceda fi non quando non l’ha, 
fior. Tutto qui fio ttà bene, ma che fi die» 
che hai folio dt buòno . 

Beiti. Ho /coperto, che Olindo folta come vn 
becco, lanciapartinafce, che non vuoi- 



ti che M. Lue retto vi pigli , che diee t : 
chrnon ci e l'bonore del Sigi Éftàfè.% • 



$lor.X> traditore , & io lo lafciarò impani- 
io >' quando è pur vero , che non vi'e 
,-a peggio, che dih luer da fare con don - 
. , ‘ nadijperata , perche noi altre pecca* 
mo nell' efiremo ,e non hauemo me\z.ó. 
Setti. Dite il vero, e quél poco me(x.o,che hai 
turno ce lo vogliano feommódàre , che 
JUnotrifti , ma fapete che dicena quel 
la benedetta mamma , che era tanto 
faccene che Dio vel perdoni, che parò- $ 
uà vn’ annota , die tua fapete, che Iho * 
tenuto fimpre a mente . 
fior . Che co fa dite, dillo pretto» 

Sfitti. Diceuache non bifigna fidarfi f. ape - 
le, e hi fogna di fare antri ita, e grati* 
colo fa a vna donna , che hauemo più 
occhi adoffo che’l baftlifco , c la lam- 
preda, per che a dirai il vero, non } cidd' 

tanfo 
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jicreto , che talhor non tiri vn 
feto, vedete. 

Iflur. Hii tenuta a mente ima bella cofa. 

Betti. E pero mentrevoi farete lofguafo* la 
fchifa , la/fate fare a me per conto di 
M Lue- etto, e poi non vi pojfono man- 
car partiti a voi, che tl Capitano ne ò 
cotto di voi , e‘l maestro di Alcide , 
quando m- trotta , fa vn crcfrogliare , 
che pare vn pappagallo , fingeremo di 
' ir* Ormare*, e daremo a Luglio, al - 
t fine non voglio che para, che fiamo 
cefi tri fi > carogne , ' che non tremiamo 
qualche pomello d appoggiarci. 

fior, lo mi rimetto nelle lue mani . 

Gigi. Buona compagna, gatta gatta- 
(■ hehai verfato la pignatta. 

T!s\ Ght cofa hai briaco. 

Gigi. Lyi pignatta ch’era ptena, 

È portato vi a la cena. 

Betti, fìat btnuto dauar?^o eh ? 

Gigi. Imprima imprima reerpe questa 

. pila , doue era la cena , che la Signora 
gatta gli ha dato la volta, e verfato 1*^ 
bazzoffia, & io de tir amente gli ho toÌ : 
lo qùejìo pc\zo di carne. 

Betti, tur che non fin fiato tu ghiottone. 

Gigi. Te la darò fidi capo giti dona , fune 
menu cento milia migliata di 
per la gola, venite fu che non la 
E m.m- 
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mangiare ferina vn poco di falfapd- 
riglia. . -i - 

F/er. Berlina andiamo , che non facciamo 
profitto alcuno, a dar tempo al tempo. 
Gigi. Andiamo che il dormir fila , e troppo 
gran pazzia. _ . • 

... • ... 

S C E NA OTTAVA, 



Monacchia, starnazzo, lacodim, 
& Lucretio. 



'Ho intefi , che il dianolo porti 
te. e tutto il refio de gli llebreì , 
che fi trutuano , per tutto Vvniuerfo 
mondo. 

S/r am. Guarda huominifijpettofi , bifogna- 
ria che manco noi pi fidafitmo di voi 
altra canaglia , e vi mandafiìmo in 
bordello, iti vn a galea, 
lac. Ed ecco ti dico, eh a noi antri compa- 
rano a tanti tornifit ciao frutti , e car 
rini quifit robbi , e s haggio boluto na 
ficuretate pedemparare l' alloggiame- 
lo, cha daggio fatto danore pe chi fio. • 
Mira cha eo fogno lacodim da Bene- 
merito 1 udio figlio di Sciamuel d‘A- 
loia da Capita. & haggio impronta lo 
fia na toga, no capiello.e na varua a- 
pofiiccio.con qui fio entennemieto, cha 

tu non 




dita bora Loglio me le repuorti loco al- 
la bottega, in tanto eh a bao pe zierti 
forbiciai pe tagliati Zeni cognati , a 
{ erti cauzxtti cha no chnfiiano ,fe le 
bolo mentere crai a lo matino coli 1 
/carpi notti. . • '• 

Stram. Zierti funi, zierti tigni che t'efnpen^ * 
nano t'hauemo intefo , che fta frullati 
marrano, •vedi mo per quanti capi , tu 
non puoi tffere cofa buona, 
lac . Lo nolo mo eia tre canini cha tene faz 
zo chiaciri, che fingo Pregiali} a chif- 
fa moneta Romana, lo riempo. e peno- 
ra, e no chiù , e mira cha chifft robbi. 
ìtram.Gachijfì , e cacajfì gli occhi quelle 
robbe te fi render anno, e tu guadagna 
rai con ejfi noi più che non penfi,che ci 
' volemo r erte fi ir tutti dui. 
de. Badanai chadaggto le chiù belle ca- 
facchi, e belli tabarri chahon fogna 
vi Roma, fe mo guardi e hi Hi figliuoli 
‘ fieno cha li puolfza vedere ire fperzi 
pezi. 

E a S tr. Tu 
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Stram. Tu farai a bottega, e vero ? 

lac. Quanto dao r.a vjìta pe la cittati , e 
poi me ne ritorno a bottega iateuene al 
li fanzini ferrettach p ch o zulforam, 
gli broglio radeca e ad teff o chilli rob 
bi de cbtlli impifl antro marno. 

Ho». Hora ti dico , che u f appi a accommo- 
. dare alle propojle , fecondo il bi fogno, 
perche mentre io fingerò tCeffer i'AJlro 
logo, tu fappia finger Fionda del na- 
turale , per. he lo condurrò con tal de- 
flre^za girandolo , che mentre tu fa- 
rai in cafa no lira , gli darò a credere 
che fia caj a di Fionda , e del guada- 
gno apa-tefo che non fei goffo. 

Sir am. E come farai , sì che non fi accorga 
di te, e di me in va tempo, e non fi fco- 
pra la burla. 

Mon. Non ti dar fastidio diqurfio, che io 
bene accommodarò il negotio sì che. 
non fi accorga dell’ inganno. 

Stram , Horfit io mi rimetto alla tua difere 
itone. 

Mon. Scottati , eccolo , ò che habito da co- 
ttiello , dhe che fia ficorticato ; Signor 
L’icretio bello, ( 5 > ingegnofo, lo non ho 
mancato di trottare 1‘ A filologo, il qua 
le fard hor hora da voi , & hammi 
dato quella fitta toga , che [noie ado- 
perare in firn: li negotij , e fard tl de- 
bito. 
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bit», ma i he non fi “ irghi fin' al fu» 
vmirt. 

lutr. Se ti ha detto eofi non la /piegare, ae- 
do non fi guaiti l' incanto. 

Sdon. Ma che habito è cete fio da bell' in per- 
tica non vfxto. 

lucr. Per la difficoltà de negai/ mi fentiuo 
calar molto l humor radicale dal cen 
irò alla circum fere?) za , fé bene non 
vi fi a pericolo alcuno per haucr’ io già 
paffuto Fanno climatttnco , • le lar- 
della erano talmente in camere loca » 
dare, che vi batterebbe potuto pajfeg- 
giare vno /pazza camino , con vna 
lunga pertica , e giocar tà a toppola , e 
tengala . 

Sdon. £ cote/li ftrani ordigni , che fignifi - 
cano . 

Lucr , lobo dato di mano a r affettar la ra- 
fie, lettor la f uligine ci ragnatele net- 
tar le caffè , fcopettarei tappeti , pulir 
lo {lagno, rtutder la cucina, e la di- 
Jfienfa . e pero ho prefo quefie bicchier» 
con la fiuppa ; mi fon leuato i panni 
buoni come comanda la nofira com- 
pagnia Lefinaùca.e pero mi troni cofi 
in giubbone con (pie fio berettino, e con 
la para innanzi , e con la fi epa , in - 
/burnenti tutti neceffarij ai preferite 
nofho latterò, e l'Afirologo ? 

£ » Sdon. 
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Mon.L'Aftrologo farà, qui bora, ma dejidf»z 
ra ima gratta da voi. 

Lucr. Ch grati*, certe gratin 

Mcn. Che vuoi condurti nella camerale lei 
to della Signora florida. 

Lucr. O arimuccia mia. 

Mon. Ma per buon nfpetto , non vuole ejfèr 
conosciuto- y e pere che voi fin cht du- 
ra l'incanto leniate vn fazzoletto li - 
gato a gli occhi.. 

Tmcv V’ *»»*t*ì ■ «hiv vn lenzuolo ò ben 
mio , quando metterò i miei remino' 
quella barca piena di mercanti a et- 
ri tritale. 

Mon. Ma io vi prego che a catelli incanti , 
lutto il negotto non ci facciate ttar 
me , perche ejfendo io paurcfijfimo di' 
fpiriti non facejftmo qualche diano— 
l'eria. 

tucr. Da di mano alle facendo , e poi va' 
dout ti pare , O notte grauida di de- 
fi derio di- farmi felice, t conter, to, an- 
diamo ch'io mi lì) uogo in vna palu- 
de di mele, e di latte. 

Mon-. Peano che non fi guattii incanto'.. 

Lucr. Tu dici bent andiamo. 

Stram. O bello apparecchio, ò raro principio 
di guadagno , in fine e vero quanti fa * 
miliari tanu nemici, & io all' ine on- 
tta cere arò di far qualche altra burla-. 

ai mtoj 
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al mìo Capi uno, porr he al, moccicone 
par'ejfer mentanole detta figlia del Si- 
gnor "Ettore, e fé n'emejfcin quattro 
alla te/l tale k fe bene in tanto non gli 
parrebbe poco quefia ve don a , che fartb 
bono vna copia da fi affile, lo non pojfo 
perdere , perche il mio banco fallito 
ch'egli ì ftà fui marcio capitale Vedo 
aprir la porta, la cofa và molto lenta. 

Mon- O quel gioitene h. mere (lino voi veduto 

quffiacafa f guardate qua sii. 

Stram S gnor mio fiì venuto qui con certe 
far ole. e certi nappamondi, e figure in 
triangoli, e balzelli dipinti, {fio t anda- 
to Ita quel canto che Atte, che afpett a- 
non so che genulìmomo . 

Sfon. Di grafia ditegli, che fi trattenga, che 
fiera viene . 

Stram. Gli lo dirò.hor chi vide mai piti bela- 
la coppia , o Barri che fiamo noi dui, 
che per gabbare i padroni hauemo l'ar- 
ca della quinta fcttntia ? eccoli. 

don. Signor e, io vi luffa, tc col’ Astrologo che 
e venuto, tenete fermo tl fazzoletto, co- 
si, horsti iovb . 

iter. V~à pure, che io fio falda, come vn’ in- 
cudine, che queRo importa troppo. Hot* 
sii dotte fele . 

dm.. O M.ìucreth, M. luci elio. 

E. + Lhct.Oi 
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Zucr. O che voce fpauenteuole,efenora,leié 
or gambata . s 

Mon. O M Lucrato, dico rifondete. 

Lucr. Che cofa di/e, che cofa dite ? 

Mon. Volete voi goder di madonna florida , 
florida ? 

Lucr. S) voglie ,t) voglio. 

Mon. 'Bifognadinari , dinari. 

Lucr. Q^a ui dinari, quanti dinari Ufo- 
guano t 

Mon. Io mi parto, io mi parto. 

Lucr. Non partite, non partite que fio è vn 
largo capello, que SI a e una lunga bar- 
bai quefta 'e una lunga toga, houli , e 
non manco . • t 

Mon. Non manco, non manco. 

Lucr. Eccoti quattro pi afre, datemi Flori- 
da, prefia, prillo. 

Mon. Eccoci alla porla , girate di là, girate 
di qua, hor.ti non vi [paventai e di que 
Hi nomi, lo inuoco.e chiamo tutti i pi - 
pifirelli, e lo fpirito di Salamalech, e 
tutti ireuen da ruoli di fdfirelli, e mor- 
tori da falnitro. 

Lucr. Hot me . 

Mon. Ver la virtù di tutte le fornaci, che etto 
cono vetro, e mattoni, per il bìttumt 
dtlle mura di Babilonia, p la y.ufìna 
, . delle 
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tucr. O che nomi da frocejft . 

Men. Per tanto ui /congiuro, e ni comando, 
chemeniateil molto Magnifico M. Ltt 
eretto nelle amorofe braccia di Flo- 
rida . 

1 lU*ftre , é* molto eccellente Signore 
Aflrclogo padrone mio fempre offerii nn 
dijftmo , farà al preferite bora qttefla 
felicità. 

Moti. Sotto penad'effer condmnati allei te- 
mi ere, ui comando, che lo meniate là 
/Aito, fubittr. 

Zucr. Mi par milT anni, milf anni . 

J don. E noi gentilifsima Signora Florida, 
bianca , e roffa , volete il uolho Signor 
Lucrino, che uenga a noi, a uot . 

Stram. Non ho altro defi derio , che godere il 
mio bene . 

Mon. Dite, fe lo volete nel HofJroletto,nel uo 
fbro letto ì 

tucr. Oft fi ficca il chiodo . 

Stram. Venite, a uoiìro piacere, fpoliateui, 
che bora uengo a uoi,mi cauo ilgonnd 
lino, e uengo in camifa . ' 

tucr. In camifa ? guidatati là préfio Signo 
affìrotoge mio . •' 

Mon- lo ni guido, ni grido-, horaui 
/foglio . 

E S tMcr.Ce- 
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Lucy. Come fon bello in giubbone, in pub- 
bone .. 

LA ow.Bellifàmo, belli fimo, fedite, cheuiii- 
r ariti ccd\tlii . 

tu ~ Quanto fono lontano dal letto , dal ■ 

. ietto ?. 

Motu Eccolo, fedite, fedele, e fpogliatiui, hot' 
adempite il defi detto uo Uro, efuggano 1 
da noi tutte le nottule, e buboni .. 

Lucr.St alla fe, venite prefo , che io mi metto » 
a-, federe.uenire anima mia-, fperanzA 
mia a quefo letto, che fard il mfù con- 
tento e'I mioriftoro. Hotme fptt caf ca- 
lo, e Signora florida daterai la mano,, 
o Signor Aftrologo dotte fete.foc corre- 
temi, eh che non troia) il l^tto.e mi /en- 
to bagnato qui olita fra le coffe, e poue- * * 
ro me, vede fi io pur lume j e doue è il' 
mio caro Si gnor e, e fedtlè Mona echi a , , 
che ft uifuffe fiato lui noh incorrerei pe -■ 
ricolo di morte . Deh Signora Florida - 
non ingannate fperan za mia , che fono • 
uoftro humilifiimo , e fidelifsimo ferui-- 

7 - tore,che fe non farete ingrata,mi rico - 
nofeerete della mia fede , horsù morrò * 
qui io , e come poffo f cogliermi quefta 
benda, e ueder lume, mtfero me. 
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SECO N' T> O. >* 
Tktr. 0 Moxaechia /ratei mio, è il tuo caro- 
Lucretio . 

Mori.. 0 padron mio caro* e comportar}) to- 
mai que/to tradimento ? Utfsi ben' io,, 
che /en\a me non poteuate far co/a bue 
E. na, Uff aie che ni faolga , lenatew m 
piede, era da tndcuinare, che quei fol- 
letti ve l'att accanano . 
tutti. Ho fatto vna bella caduta, ma non è 
da molino, oh fe il mio culo fapefft diri 
fatti fuoi, io ho btfogno delle coppe, io fo- 
no /dogato, e fr a tuffato . • 

Mon. Mi/ateutntr - itogli a di piangere, uo- 
.gliouendi carmi , je crede/si andar di 
£ là dal mare .. 
lìcer. Non far no, che è troppo lontano. 
Mon^O /putti ribaldi, e traditoti', appoggia - 
temami . 
lìcer. Non ut è il mio gabbano, nè la fcnrfcL 
la, nè la cinta... 

Idon. Venite tn ca/a,che uoglto,cbe lo/appia 
la Certe . 

lìcer. Venga il frujfo all'amore, e chi è in 
namerato.. 

, nAn’.n '.Vi - *' 







l 




t aVvsì. • 







r 




ATTO TERZO 



Lucretio, Monarchia, Ettore, laeodtr» 
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Mon. Vite il nero, che la porta diètro è la mi 
nx d Ila, afa, quanto atli fin ef:r 
fate come fi d: ce. lodami lo fc orpello, e 
a trai cali al pennello, cefi a manco, e 
par più bello . 

lucr. Proprio che tu dici il nero , & in tanto , 
che cos) fi di feorre, io mi no defili laudo 
ton r affettare il tempo di q tu fi e mie 
gloriofe nófpe . ò bocchin di fragole, 
petto di cigno,guance diroft, collo d’a- 
labafro, gola d‘ attori o, fiato di profu- 
meria, fiore colto alt' bora marni. na 
fra gli odori orientali all' aure uty 
e maturine a i rnggiadofi houori . 

. ìdon. Piano Signore , che farete J degnarle 
Mafie . 

• Lucr. Defiaro il canai pegafieo, e gli eterocli- 
ti, e le fonti di Parna/o . Prouedemì , 
anima mia, aita mia,rhe ligato nella 
barca di Caronte, me ne no alla uolta 
dell’altro mondo, a gridar pietà fin’ al 
le eumeni de figlie d’ Acheronte, e della 
notte , alle ripe del fiume Agatirfo . 

Mori. Non più dianolo, che paff arttei Ge- 
rundi/ . 

Lucr. Ah tu pen fiuti, che iofnfft qual che ^oc 
co ve fi ito da huomo , fi faro fentir co- 
fenon più udite dal fiume idaffie al- 
l'oruìe Hibere / 

ìdon. O cotefio bere it che mi piace, perche 
* die tua 
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di cena vn Poeta, che era tanto poeti f- 
fimo, che quanti figli La moglie caca - 
ua, tutti poetauano,che il vino,& il no 
n.i. attuo, che fi chiama he mufafan 
no vn compofio.che in lingua Italiana 
vuol dire , che chi ben bene ben . com- 
pone .. 

\iicr.. Hora io concludo , che fe bene fi dice,, 
che il mondo e de' pr f ntucfi,le lettere ■ 
de' ftudioft, le ricchezze de' folle etti ,. 
lo ne Hr apparo quel che poJfo,e poi l af- 
farìi vn fidsicommijfo alla mia Plo- 
ri da .. 

Mon.. Che non efeamai di puttana fin che • 
viue .. 

Ettore.. E cosi, come ho detto, fi accommoàt: 
la cafa , le flange, e mettetele in ordi- 
ne , e fate il debito vofiro .. 

Lucr. Eccoti Signor Ettore, fiate il ben Us- 
uato, doue fi va } 

Ettore. Ho dato vnpoco di ordine alla e afa, 
hora voaprouedere le cofe più ne coffa- . 
rie, accio quefta fera ci trouiamo in- 
fieme allégramente .. 

Lucr. Et io ho dato un poco di fello.: alle cofèi 
mie, a riuederci .. f 

Ettore. Andate in buon hora , e fate , che non ; 
v’habbia andar cercando . . 

Lucr. lo fon più contento d'hauer maritala ■■ 
Corinna , che fé fuffe mia figliuola. 

legiitma , , 
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Um. < ?™bi‘ttm.;<'k:. ìch . A U 
ftada . 

HuCr. O Monacchia, fe tu fapejfi ì Juc ceffi 
de * cafi miei ti merautgltarefii da ve 
ro,pure fìa lodatoli Cielo, che mi aia. 
la, e poi che ho ccnclufo le rjoT z.e, fono • 
firmato di conferirti cofa da farti tra- 
feco! are- 
nàri. Tin qui mi fate col alar di merauiglia: 
C~er . Af olt", e tienlo a te, fé lene so che hai 
u' tr. te fo dir più volte, che io fono da Pa- 
lermo cittàMetropoli di Sicilia, 
ìdon Oho mille »olte, e cofa antica . 

Eucr. Mia moglie, che fi chiamo Sofoniiba 
doppo la morte del padre refiò pie dola , . 
ode fiderata molto da vn Rigo 4 r fello, 
ma ió fui, preferito a lui in quell* de fi- 
derate no\zje, e fattofi perciò m o capi- 
talismo inimico , caualcando vna 
notte fiora di Palermo , fi# certi fuot 
inimici fu vccifo . 

Món. Chi cerca brighe le trotta . 

Lncr. 1 par fiali del morto voleuano attacca < 
re il fimaglio a me, perche tre giorni pri •' 
ma ero andato in villa . ■ 

Mon. Con i innocenza è vn bel giufiifi 
Lucr. lo,intefo quefio da alcuni miei amici , 
prefo alcune cofe mie piu care, mi riti- 
rataMejfma'.. 

Mon. Mef. 







tr puf tane. 

ora meeoquefia fanciul- 
la figlia di Caridemo mio fratello, & 
feco a Trapani haueuo lafciato un mio 
figliuolino delta Lucido, & in tanto Sfi- 
fonisba mia moglie, ninfa dal buri» 
venne a morir 

Mon Cofi vanno gli anelli delle 
iycr. E crefciuta rinimicitia, mi ritirai* 
Napoli , & intefo che in contumacia 
mera fiatamela taglia di duemila 
ducati, hauendo io quefia mia nipoti r, 
dame come figlia a mata Adi ber ai ai 
ritirarmi in qualche citta di Repub h- 
ca . Ma giunto in quefia città, atten- 
ne che la fanciulla efendoindijfiolìai 

io mi ferma (fi, e piacendomi la conuer 
fattone, & il clima $ vi ho fatto quell* 
facoltà che tu fai, con animo di finir 
quii miei giorni . 

Mon. Hauete fatto con giudicio. 
l'oc, Cha caufi , cha fa^zenni fogno chifsì • 
dacha, t ornami li robbi mij cha 1 hag 
gio improntate la vanta, la ve sii, lo ca 
f ello, che te giuro cha non t'empronto 
cu ai chiù cofa arcana . 

Mon. Che cofa hai pouer'huomo feiaboim ca 
/cari mot, guafiacan, fei /fintato, 
lac, Anna cha fongo (fitretato, dico a bui 

V. S.. 
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V. $. che me fa\x.t reternari li rebbi 
ehaha hau ti cera d‘ A flrolcgo . 

tue. Che A Urologo, U rem ptio la teli a a te, 
e lui . 

ÌAon. Zi, li, fi, chec. 

Jae. C ha daggiodarennari curie di ch'itti 
rebbi, tubaggio no compagno le t hiu 
fanta ficco de tutio lu munmt . 

luer. Dico uà uia , tira via tn l ordcllo con 
confo Afbrologo, che tu nà vorrai far 

. * ve>far la patientin da donerò . 

arra***,; L . 

lue. Haggioti ini i/o quòte vao loco in coppa 
a quello vierxjo, e mo mo vengo. 

Lucr. Che gli hai tu detto. 

Mon. Che fileni dira), che fé uà parlando 
d‘ A filologo lo faremo andai prigione. 

Lucr. Gir hai detto bene, ai diamo a ‘ negotij. 

SCENA SECONDA. 
Bettina, lfaura, Tiberio, Alcide. 

K ” * 

C He cofa deve fare in cafa del Si- 
gnor Ettore qiufio feiagurato dì 
Monacchia , voglio intender fe u‘e, 
tic, toc . 

Ifatt. Chi > là giù, chi buffa . 

Bel. Sono io madonna Ifau a, che fiate bene- 
detta , a/coltaie fidici parole fole, fole. 

lfiau. Ho- 
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Ifau. Hora vengo ad aprirti . ' > V 

Bett. Gran compafsìone ed una poneva do» 
na appafsionata muli' amore, amore „ 
e Zac care non vanno uia a fuori di : 
gnaccare . 

ifau, Bettina, che cofa dici, non e tuo follia 
di venir e, a cafa mia , che nomtà t'oc- 
corre t 

Bell. Mi. gratto ,e no mi rode,ditemi il vero 
ecci fiato Monacchiain cafavoflra? 
'fau-Vi e flato sì, erto è molto che s'è partito.: 
*#/, cu. Obù Ìnà3i*r* a cuna, - 

fan. fàon v'e r a fe non. M. Lucretio, che ha 
datala figlia ad Alcide mio fratello... 
iti. Et è vero, che M. Lucretio piglia voi ? 

M? ? & a che fine ho io da creder que- 
fio, le a lui epiacciuto di dar mio fra- 
tellt g‘ ottenetto alla figlia, perchè uor- 
rà dare a me un perpetuo tormento, e 
farmi / chiatta d'vn vecchio bauofo ca. 
i lauda. e con tutti i difetti ? 

Btt. GitqrJfyeuene fperanza di non pigliar- 
lo, che-m cambio di fpofa ni chiama - 
• refhuo pancottiera.ma 1‘ intenderò me- 
' gito, e faprouelo dire .. 

Ifau.' Te ne prego intendi qualche cofa foni- 
la, che non perderai . 

Bett. lo aprirò tanto larghi tutti dui i buchi 
degli orecchi, perche importa a me an- 
cora, e ve lo verro a ffiiouare f ubilo.. 

Tib.ln. 







W, In eafa non debbo e (fere and n/o, 
tke notti/ a e quella Signora lf 
che fate qui foia 7 
fau. Affettano te, ben fai. 

"der. Alcide, e in eafa ? 

(au. Z in eafa , za fu che dorme, 
'/ber. Andate a thiamarlo thè l'afptt 
cofa di mf ottanta . 

fau. Chiamalo pur tu, entra. falt ad a 

iber. Non poffo, ditegli che zh>ga a t 
r rhe e l*efio *o',i ì tempo dadorm 
au. Z non vuoi venire in eafa altra t 
iber. Non peffo, e ito poteri non vegli 
Ate.- Ahi Tiberio, ìpofftbtle che il ziti 
la tngratitudine , tCetefugi a ; 
alla natura de t gteuet è corte fi 
Ih fei,habbta a poter tanto heggt 
^ ette, eh io t'ha olia a dar i 
di traditore T 

ber. Traditore a me } e per qual cag 
mi date bora titolo con ir giu fio. 
ite. Come "epcffiitl, , che tu filo no» 
pia quello , che fa ogn’uno , e fe \ 
fai, tome hai potuto fare ingrato, 
non me Ihabbta futa fafere\e / 
' non ti degna» di parlar meco pei 
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grane potrei fa pere id , 
eh t non lappiate voi, e che tanto v'im 
porti t ■ 

Ifau. Che il Signor Padre habbia ditto Co- 
rinna figlia di M. Lncretio, ad Alci- 
de mio fratello, 'è cofa che fuor di mo- 
derni piace , ma che habbia da dar 
me a M. Lncretio, quello e vno Arati 
che mi paffa il petto , e mi trafiggi 
il eore . 

, Come dar voi a M. 'Lncretio ? che 

co fa dite ? 

Ahi Tiber io Tiberio , dall' amor mie 
qvefto amarijfimo fruito riporlo ? lo 
f ho amato tanto, epuanto a millè fiegni- 
pud e efferti fi.itopalefe T amor mio, «• 
patirai crudele vedermi , vedermi iti 
torre mi ferie, e non mi dar ai /oc cor '/è? 

Tiber. Che foccarfopojfo darti io ponevo fore- 
flicrr , e fogetto a i benefici] di enfia 
vo:t r ai ? 

ifiau . Se mai ti vinfie pietà di sfortunata dote 
na, e d'vn tormentato petto , ti prego 
non per quella bellezza mia, che a le 
bella non pare, ne per Marnar mio che 
a te non piace, ne per la feruitù mia , 
thè non Tigrata ; ma per quefie co- 
centi lacrime , per i fofpiri , che fi 
fgombrano dal petto mio , tanto più 
cocenti, quanto improuifo incendio li 

cagicb 
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t Agiata j per la tua bontà , eh-: h fa 
amare, da che non ri co "(re ancora, 
e per quanto ti fu chiro giamat , 1: 
feongiuro che non laftt perire t ma rm 
fera fanciulla cheti ama , tacita o J . 
foniatrie e della vii tu tua, e f come 
prude- 1:>& accorte [et intuitele co- 
fe, con m quelli feop a il teforo del va 
lor tuo , e fegui'i di nud i. e il tuo petto 
ds coftefia, come hai fatto fempre con 
i< fnita lode , & h/no> e in quelli tuoi 
giouenili anni, e fortunati. 

'iber. lo non ft dotte voglia riufeire catello 
vostro difcorfj a he raffrenate i fofpi- 
ri, afe; agate le lacrime , (> inferno 
ponete poca fperanza, m me come de- 
bole Jogetto. 

fau. La feto Ilari amor mio verfo di te, ben 
meritato, e di te degno , che quando io 
fujfi libera, «non fogetta all imperio 
del padre, conofcertjh [e gli effetti ri - 
fpotidtffero alle parole , che tu per effe r 
cefi gtnerofo come fei.deui foriere ogni 
pai furo in liberarmi da tradimento 
cof grande, per quella pietà, che dette 
ac render fi nel tuo petto ,fe r.tn peral- 
tro, per la familiare, e dolce conuer fa- 
ttone che hai tenuta già tant'annim 
e afa mia , mentre mio padre cof prtr 
dente tn tutte le cefe, in quella no don 

tebbe 
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rebhe moHrarfi. d'ingegno -coti ftarfo, 
e di animo cosi vile, e mal’ accorto., 
che per l’età mia, eptr qualche altra 
parte, che in me fi troni , che io giudi- 
car non poffo di qual merito fa, bab- 
bi a determinato darmi per moglie à 
M. Lucretio,e qtiefta fola cagione e ba 
Barite a creare in me tale , e tanto in - 
£ enfila bil dolore , che non pur mi tira 
Alle lacrime, (fi a i fi flirt, ma a rom 
pere ancora il filo della vita innanzi 
al tempo. 

Tiber. Ahi ! Tiara padrona mia, non poffo , 
non dolo mi del dolor voflro, e quanto 
A me fogliateci d’egni affetto , fiora 
che di fraterno , e caffo, e dateut a ere 
deredtte cofe al tutto impofftbili , w et, 
che altramente io v'ami, che come ho 
detto , l'altra , che io affiri mai, ne 
che fucceder po/fa cheto fìa voflro 
fpofo già mai , che per la ' grandezza 
vofìfa, e baffeZza mìa, fono cofe jfiro 
portionate a fallo, quantunque le la- 
crime vafìre f uff ero atte ad intenerir 
caucafo, e colpe. Dell accopiarui, pei 
con M. Lucretio , che occhiali vi fìete 
pofio al r. a fi, che vi faccia trauedere, 
che voi giouene bella, ricca, nobile, e 
di altre rare pa*ti , che a pochi il del 
largo concede , &> all' altre della v> ci- 
fra 





.'vecchio iucret.oj m-.r onde lo facete, 
e Come plorata l hnuctc. 

«tt. Pur bora dalla Sema di Florida no- 
flra vicina ,elha per cofa ferma , e 
Sì abiliti. 

iber. O in ftn fata voi piti di lei , a creder 
.eofa tarilo difforme dal vero.Qo inue- 
nffvnie in ogni parte, ma me r e chia- 
rirò non dubitate. 

***. ProucdiT ileiio al mal prefente, e poi 
vedrai slf aura t ama. 
ber. Andate in cafa , conflateut , /peru- 
le bene. 

<tu. Sotto l ombra tua fopportaro ir} pace 
Utili i colpi dell aduerfa fori tifa » ri- 
torna con qualche buona nuoua , fe 
non vuoi che mi di fi idi in pianto, 
iber. Confol attui lo faro , non dubitate , o 
Jluptndo prodigio di dui gioucni ffu- 
dicfì notili, e defa, e di genio confor- 
mi, Cb tgualmrte nel primo fiore del 
la età, fatti diria fortuna ogrtto , e 
Jchcrx. 0 . Ahi 7 iber io dette tt ir cut. do- 
tte ti volgerai mi fero , (he fami bora 
infelice , poi ihc il tue Lene neri x. più 
ino, ma e fatto d'altri ? Corinna tua 
c t* Alcide, e di quello a cui ta le ob- 
ligatofei , thè non pure t{ cambio di 
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ne spirare, ó penùrui. Apri aàun 
quc gli occhi dell’intelletto riaccendi 
il lume della ragione fele-fieffo rico- 
rso fci , lafcia il luogo libero al giu fio, 
raffrena il difoneflo appailo, che ti fu 
come indomito deflriero, correre al prt 
apttio aperto alla retina . Lafcia l a- 
mai Corinna come amante , e volgi-, 
gli a f etti in amor pudico , e dite de- 
gno . Fuggi quelli apparenti colori de* 
quali fi feritori o alcuni, come ritfafij, 
federati , che le leggi d’amore , tutte 
l' al tre leggi rompono , e quelle dell’ a- 
tuie ina. e d' ogni. altro, e fi a pur degno 
nome, chi il padre habbia amatala 
figlia il fratello laforella , la matri- 
gna il fi gli a firo , cofepnt mofì'tttffe, . 
che l amico ami la moglie dell ami- 
co , colori ombreggiati di apparente, 
difoneflaf'tifa, indegni d’hrtomi 
nati nella legge otte fon’ io. Mapjtr 
che Alcide , non è manco tr aitagli a to 
animo di quel ’o che io mi fi a, va- 
glio andare a trottarlo pei, che mi dif~ 
fe voler effere all orefice. 

O fallace fperanza de gli huomini, 
fortuna i flabde , e vane fatiche di 
quelli che fono dalle mi ferie opprejft j 
difegui inutili , che nel mezoal corfo 
i interrompano , e vanno per terra . 

Ma 
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TER-ZOv 9f , 

V il/rt /tf 4 ^«4/ lido parlo, chi r ornar tg - 

y gitfr d onde importune, con raucome- 
.- . ' /ro confondi il fnono de miei lamenti 

Amari r)f*x anno alti t miei lamenti 
! j| JL -# intmerbe i [cogli , one minacciar 

v . naufrago, vedo la f.lrucita kart bet- 
ta della mia vita > incerata vita , 

1 divietata /irte, mal' auenturaiana- 

1tìgatione,po: che fuggendo la tempe 
* <fta (ón ciompi in fièri moflri,f atdlup- 

pifra Sditale Cariddi. Trouaro io pie 
* ! > tà ? batterò chi compatita alle mie 

• pene ? potrò fuggir le ttfze con qual 
ythè‘ colorar a cagiono* Mora cononM- 
■fa copta di'pa rei e dtfootro e ragioni) 

* dèstrt : et fatti. Ma quandi mio p*‘drt 
ita dichiarato voi t mi danOipgl ie fui 
.tonto p le di pepi . fui f atua , P [tar- 
go i co, fui dfcrpoln d' ,‘ltpoerate: "Tuo 
[danno A'cide, il parentado e fattola 
fede > dal a, e dòtte trouaro io pietà, fe 
di me non l'ha il mio genitore ? Che 

^ fatai dunque mi fero ? configli amm- 

mi fra me fttjfo , qual di dui fra me- • 

gito, ò lafciar la patria , della quale 
il fumo è ptit chiaro, che il fuoco nel *■ ’ 
le patrie aliene , oucro darmi morte , 
il primo poffo far con qualche colore, 
il fecondo non feozà $iafmo . Vo a 
trottare ti tniaTiòerio, e fecorifolttere f ‘ 

e ?:*■'» j , 

L ■¥ '■ .v - f *'*“"•** 
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quante mi ho propofìo nel pen fiero , per 
liberar me da quefie odiate nozxàÀt 
■dar la vita a lui, co* ìrfprlp ^colta- 
mente, marito di Corinna Ì Ma dette 
forfè affettarmi all’oreficeflovo a ri - 
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Stramazzo, Arifiar co, Salamandra, 
Monacchia. . 
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O fatto vn definir da cani , fo 

_ che il vino , non mi farà girar 

la te A a Horfu i l mio Capii ano, fi ri- 
fila e a voler moglie , £$» apoco apoc e 
leu a il penfie. o da quefla. V edotta, e fi 
* rifilue di pigliar la Signora lfaura , 

perche, chi non fa comprar compri gèo 
uene, & e tanfo innanzi latofa , che 
del parentado n’e fatta la meta. 
Arifl, Ecco il famulo del irafonico milito 
gloriofo. v 

Stram Eccolo , to io, no n pareti nauiliode 
Vencùant. 

Salai». Chi è la , chi e la , tradimenti eh 2 
. aggui ’ti eh ? 

StramAigaor sì. Signornò. 

£ al ano. Che cofa ? ' 

tirane Che fi ù, Hho ìntefi io,* che m'haue ■ 

' . 1-, v‘ . ' . v -V • teca- 
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TERZO. ff 

(e cattai o di c tritello , con quella voce 
folletti uole, tdixHolefc*. 

Arift. O faceium dialogar». 

Salam. Metti Jtt il capello cìuettone ì eptnfa 
dar con l'armi indojfo, in campo , 
allaguerra. » 

Gir am. Tanto farò fopra la ffupendagine co- 
uaUerefca di V. S. llluftre ,per maro, 
e per terra. . • . 

Arift. Attinge ad apicem, i Carmini adula - 
tori j . 

Sfratti. Maeflro, che fate collii 

Arift. Attendò al colloquio dell' bere ulto Sa- 
lamandra , che fefqutpedalihus ano* 
pollati verbi s ,/embra nautgareve 
lis, & remit. 

Salar» Tarlai t in tempo d’anni , & acqui- 
li ai con qttefta fpxda d'hmor , gloria 
non parca, bora che amore mi ha pun 
to il petto, voglio confìgUartm con voi. 

Arift. Amore con il fuo aculeo, vi ha vaino 
rato il petto ? p alleai omnii amans co- 
lor hre efl optiti amanti. 

Salam.E vi dico, che non mi fino gioitale 
piatire, e maglie , vsberghi , nò feudi 
al fuo furore. 

Arift Omnia vmcil amor , ò»nos cedamta 

amori ; 

Sai am. Et volendo io pigliar moglie ; fio in 
duri partiti, fe debba acccpagnarmi. 





ÌOO A T T Ò 

eòi via m’nfrffima . o vna mediocre. 

Ari fi. Si qua vis offe uuóere, nule pari. 

Sai am. O pare, ó pere.' 

Anfi. Qrt -jfa e vna fig urata locntione, che 
fi chiami paronomafi* vulgo òifiic- 
ciò, come Roma remo. 

Strami. In »iano a chi porta la nona. 

Salam. Vie» qua tuffamene fede , quando 
pajjidmo per le fi rade, quanto le don- 
neai h onora no ,« e quello in chino di fe- 
fa, che vuoi dire ? 

Arift. Puncius interrogati uut. 

Stram. Credo che voglia-dire', che gli huomi- 
niper Irrnorare cattano il capello , le 
donne f annoi' 'incitino ,icani menan 
di-coda, i gatti a fan lafchiena, & 
iinonivfi ab (tufi amie cornar. - ' •>>«»'? 

Arif.£r:idite f aceti, vrlarjii{$,iocofe,v fa- 
mulo Mptiloquo, & fefiiìiijftmo Mila 
d' Htr cole adamato. 

Salam Ai a vt dico per ritornare al filo. 

Arifi. Sei vt vnde egreffus firn redeam fra 
fe Ciceroniani. 

Salam • Sta lene, e pero. dico, che in ogni c'a - 
fo lifogaa di f apportare , perche cosi fi 
vince il mare, il vento ,e la fortuna. 

Arift . . Vo-t. za- aduèrfis opponile peci or a re- 
bus, quamquam , ©* fi quantunque 
le neh: fileni hi te, -arma leges. 

Di zratia Maefiro , non mettete in 

campo 
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T X R Z O. ' tp i 
eatmpoquefia compn alitine delle feg- 
gt L , perche a « arcvn\tfiers.io 
/degnate t non bafìan qìunfr. U ggi i 
hanno fatto Baldaccio, BartoUno Ti - 
r agnello , tira queflo il Cipollone, il 
porco graffo , e quanti legumi// tei , 
e brani fi trottano della untola ri - 
ronda. ,4- > .v> ( . . • v» 

Sa! ani. Non fii pote vo* quella feut enxjt , 
oW altri Capitani ,fiamù 

bufali che dice , Atytf « fidet pietas £ 
•vira, qui c a lira fequttntur. 

Ari fi. Voi ca \ tate la palinodia a ha. 
Straw. Il pati evenga in odio a voi Domini 
Magl/lrus. • t 

Art fi. Tennm^tio m er ,■ declin.nionis fi* 
cttnda . .,1 

Sai am. Ha stendo io adunque applicato l’a- 
nimo a far ’ donna , Ito giudicato bo- 
ne, di fattorie prima il Signor JLitore, 

- perche no» battendo promtfia la fua. 
figliuola, 0 per altro n/petto 'volendola 
dare a me , la farei immortale per 
me\z.o dello -mie cantale prone . 
quando ciò noti fucceda, volgere 
mo a quefia V edotta, e voi come perjo 
na tf autorità verrei che tela fiuto C v 
no, e l’altro Varco. 

Ari.lo aduqi ho da efier il vofiro fieli ite, il 
utflroAchait exptdfa la pufiUanimitÀ 
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j02 A T T. & 
dell' Eli ffeo Terfi/e, &faro volito c adunò- ' 
tote in que fto teegotio nuptiale , a ten- 
tar l'vno, e l'altro /copulo tir ceto , &- 
Achei oi de . 

Stram. Putiva intendalo tu, non l’intende- 
rebbeno manco r becca moni. 

Arijl. Per il che con/derando io , il voftra 
animo Cefareo,& Auguftiaco in una 
niianuper imhcat# Gi gan tema chi a , 
Argonauti c a , poco meno , che 

Ttrnfodooniiaca , &Amaz<n2ÌTa 3 in 
altijftmo metro Afclapiadeó penta fyl 
labo concetto di coriambi- anapeflt ci,, 
fapretcleumatiti, con celeberrima hi 
perbole, vi laudar o,nomen% tuumfe- 
remtir ad a/fra,n gara della Smimea 
tromba , & heroica armonia d’Homf 
to , & del M minano, che cantò i pa- 
stóri’/ campi, e l'armi peri/a/ice, vi' 
laudari). Et poi con vn nuoto panegi- 
rico, Con fra/e Ciceroniana quicqutd. 
erit reliquiartem , per, fate voi. 

Str am.Chi ei, <&in che bo/cki hanno lei** 
rie, catelli cocodrittt , ebtftiacre . po- 
co più pareuate vn cricco, o vn pappa- 
gallo. 

Atijt. Ab/t il nome di P/ttaco , onero loctt 
/a, atti refonent arbufia cicadis.Stre- * 
nuiffimo Hecatontarchioarrigete l'au 
rivolo a qttedo.nuper , dalla mia offi- 
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fina liner aria elaborato òft.ifltco. 

Stram. A punto cera di f anta fico, e di fa-- 
lotico . 

SaUm. Dite pure, che vi afcolto. 

Ari ft?T arilo 'volgo ,* titubante il pes ' • 

Et alla folitudint, ibo rus 
Kanuff amor miftr/fbtlis eft ree 
Che d' boom m’ha fatto ridicolo mus 1 
Ibi me mactrabo diarree ‘ 

Ne compedi d’amore a vinto il crus 
Pur fe mi afferà amare intatto rea 
Effevidebor s’hora fono f ex. 

Salarti. O bere, o bene, o ne voglio copia t cen 
qualche altro idiota volgare , quando ’ 
vi verrà il capriccio poetico. 

Arift. Tu mhtl tnuita facies dicefùe Miner • ‘ 

* ua, dice limano. 

Salar n . Et fper.\ thè in tutte quelli eoft che 
v’ho ietto , farete f officio dee vero a» 
mico. . • .vw: . iv\V,_ 

jfrift. Non latet arguii in birba . ' 

'Strarm'Nhai bifognobtftia matta dberba , . 
e di fieno. 

Arift. Horsù, andate lovìtonibus, faufto fi- 
derò drxtropcde. 

Stram. E‘l piede Jìniflm dotte l’ha da laf- 
faret ’ - 

Arift. Bene valete Pancr alice, atque Aitilo- - 
lice, fed bine intro. 

Sol am. Hor a fiamo foli, e.quando fttowin- 

• * y iV w *iai 
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nacchia, eccomi alla cafa, vorrei bufi- 
fare,e mi trema il quagliere 3 a fua po- 
fta, io buffo, tic, toc, 

Corin. Che e quello che buffa, cht eia giù, 
chi fide voi f 

Bett. Meffe, non mi conofede ì fio la Betta 
fo,ch. vi vorrei dire vn prouerbio 
che parole . 

Cor iti- lohofacende,e non ho tempo cPafcoU- 
tarprouerbij, tornaci. 

Bett . Vna parola fola, fola, vi giuro sii l'ho- 
nor mio , 

Corin. Verro, ma penfa di fpedirti pretto, gli t 
lo diro in vn'alzal* di mantice , pur 
chencnuifiaMonacchia. Benventtr 
la madonna la Jfofa, so che fete bel- 
la, feto. 

Cor in. Vuoila dir* altro ? ' 

Bett. Madonna si vedete, sacche vi fguaffs 
zareftiuo con quel giouinotto, che e fie- 
fco,e roffo come un bamboccio, ma ha 
poco ceruello che fiate contenta -. 

Corin. M'indouinkuo, chehaitempo di per-' 
dere? '• f 

Bett. Non ì,che fiate benedetta, e tanto im - 
betti alito, che vuolfindar via in certi 
paefi, doue nafe ano i gatti mammoni , 
che e più lontano d'tmct baleftràta aU 
Ì ingiù, perche fé e ineolerito co la mia 
padrona, & ha prefo voi , 1 ^ 

Corin. An~- 
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Cori*. Anzi eosv creder mi contitene , che 
per amor della tuapndiona non fi rari 
punto delle mie ud{ze ma fi accorgerà 
a tempo dell' error fino, dtf fiata tarda,' 
a pentirfi,e fiatagli il pentimento a- 
maro . 

Bett. Ci farà rimedio, perche non fate voi, . 
chevofiro padre M. Lucretio pigli la- 
mia padrona ? 

Garin. O feelerata tu, e lei , 

Bett. Cosi Alcidenon andarehhe via , che 
dice volere andare ne' paefi de' fierpi . - 

Cor in. Ne i deferti vanno i difiperati,ma che 
ne fidi tu . 

Bett. ter vna bocca n‘e pieno ogni cofia ; * 

Ceriti. Hot sii t'ho ini efo,và a c afa, và. 

Bett. In buona fe, thè ti voglio ‘metter la cò- 
da dotte- non pofifio metter H Capo , chi 
non fa quando puote, non fa quando 
vuole\xh la porta ì ferrata. 

Gig. Arme , arme , io non ho già eobbato il 
mele,frhovn piccieorenlul cerutllo, 
chepaian levefpe. 

Bett. Apri Ciglio e fa preilo , che ho- da 
fare . 

Gig. Come fi fa a venir pre fio ,a vne ficali- 
no a venti . 

Bett • A vno perche ? 

Gtg. Sor to qui, quell a > la mia cintura del 
dadi lanoso , frecciti cappio bello,* 
F 6 fatto 




ATTO 

rebbe moHrarfi. d'ingegno così ftarfo, 
e di animo cosi vile, e mal’ accorto* 
thè per l‘etÀ mìa, e per qualche altra 
parte, che in me fi troni , che io giudi- 
car non poffo di qual merito fa, h ab- 
bi a determina to darmi per moglie à 
M. Lue r et io, e queflafola cagione e ba 
Piante a creare in me tale, e tanto in- 
.confo la btl dolore , che non pur mi tira 
alle lacrime, & ai fojfiiri,ma a roni 
pere ancora il filo della vita innanzi 
al tempo. 

Tiber. Ahi! C-iitra padrona mia, non poffo, 
non dote) mi del dolor vofiro, e quanto 
a mi (pigliateci d'ogni affetto , fiora 
thè di faterno , e caflo, e dar età a ere 
dere due cofe al tutto impoffibili, vna 
che altramente io vanii, chetome ho 
detto, l'altra , che io affini mai , ne 
thè [acceder poffa ,.cheio fìa vofiro 
fpofo già mai , che per la grandezza 
vojii'a, e baffeXza mia, fono cofe jfiro 
portionate a f aito , quantunque le la- 
crime visir e [afferò atte ad intenerir 
caucafo, e caìpe. Dell accopiarui, pei 
con Al. Lucralo , che occhiali vi fleto 
pofìo al nafo,che vi faccia trauedere, 
che voi gtouene bella, ricca, nobile , e 
di altre rare parli , che a pochi il del 
\ largo concede , &> all' altre della vo- 
■ flra 
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T 'I n 7. A. r,s 

| fl r * l r Z a >‘ fitti? per din/ n:r moglie del 

vecchio Incrct.oJ rrfa onde lo fapett, 
i e e ome ptneMfia / ha urte, 

lfau. Pur bora dalla Serua di Florida no- 
ftra vicina ,elha ber cofa ferma , t 
Stabiliti. 

Tiber. O in fin fata voi pia di lei , a creder 
fiSjfci tanto difforme dal vero,Q* in ut - 
rifilale in ogni parte ,m a me ne chia- 
mo non dubitate . 

fati. Prouedi Ttlcrio al mal prefinte, e poi 
vedrai slf aura t ama. 
riber. Andate in taf a , confilateut opera- 
te bene. 

fau. Sotto l ombra tua fopportafò it} pace 
lutti i colpi dell adt.'crfa fortun a , ri- 
torna con qualche buona nuoua , fi 
non vuoi che mi di Si idi in pianta, 
'iber. Confilateut lo faro , non dubitate , b 
fìuptndo prodigio di dui cioueni S?u- 
diefi vocili, e dita, e di genio confor- 
mi, & t guaime te nel primo fiore del 
la età, fatti dina fortuna (getto , e 
fchcrx.o. Ahi T ilei io d r u: ti treui. do- 
ti e fi volgerai infero , (he farri bora 
infelice ,pci (he il tuo leve vcv i. piu 
tuo, ina e fatto d'altri } Corinna tua 
ì d‘ Alcide, e di quello a cui la le al- 
ligato fii , (he non pure tf c am Lio di 
benefici] ri ce unn render gli potrai 

ma 




r>6 A'TTO 
ma ne afpirarefio penùtui. Apri adusi 
quc gli occhi dell’intelletto riaccendi 
il lume della ragionerete fi efforico- 
nofci , l afe ia il luogo Ubero al giu fio, 
raffrena il difoneflo appetito^ che ti fa 
come indomito deftriero, correre al pre 
cipttio aperto alla nana . La f ci al' a* 
maf Corinna come amante , e volJfi, 
gli affitti in amor pudico , e dite de- 
gno. Fuggi quelli apparenti colori de* 
quali fi] tritono alcuni, come ntf affi, 
! t federati , che le leggi d’amore * tutte 
l’al ne leggi rompono , e quelle dell’ a- 
ini una. e d'ogn' altro, e fio- pur degno 
nome, che il padre habbia amatala 
figlia il fratello la Jorella , la matri- 
gna il figliastro , cofe pittmoft-utìfe, 
che l amico ami la moglie dell ami- 
co , colori ombreggiati di apparente, 
ma dtfoneHa frtifa, indegni d’huomi 
ni nati nella legge otte fon' io. Ma per 
che Alcide, non è manco trauaglpato 
d’animo di quel' o che io mi fia } vo- 
andare a trottarlo pei, che mi dif 
oler efifrre all orefice, 

U fallace fperanna de gli h uomini, 
fortuna t- filabile , e. vane fatiche di 
quelli che fono dalle miferie opprefii^ 
difegui mutili , che nel mtz.o al corfo 
f interrompano , e vanno per lena . 

Ma 






r 





TE R Z O v 

Afa fff « parlo , chi romoreg- 

w 1/ onde importune, con rauco me- 
' f nono de miei lamenti 
amari ? fior anno atti t miei lamenti J 
« in tenerle i f cogli , oue minacciar 
9, vedo la flrticita harlhet - 
ta della mia vita > infperata vita , 
iifpietata forte, mai'a:ienturata na- 
tigatione,po: che fuggendo la tempi * 
.fi a tàn ciompi in fièri tonfiti, t'atAlup- 
d fra Stillale Cariddt. Trouaro io pie 
tà ? batterò chi compatifca alle mie 
• pene ?' potrò fuggir le Otffte con qual- 
'^chcCoUrata cagioni 1 Hard ronondL 
■ Tà copia dipa rei e dt [entro \ e ragioni) 

* de-, m ei fetti. Ma (piantò mi* p*t'tò e 
dichiarato voi rmt dartoiogtiefùi 
'ufo p ledi pefii , fu * , P/w*- 
■go ieo.fr li d'fcepolo d' Atpocfnte: Ttto 
•danno A'tide, il parentado} fatto, la 
' > data, e dorie trouaro io pietà, fi 

' di me non l'ha il mio genitore} Che ^ 
fiatai dunque mi fero ? configli amm- 
ani fra me fteffo , qual di dui fra mc- 
gli t, ò lafciar la patria , della quale 
il fumo e più chiaro, che il fuoco nel ‘ * 
le patrie aliene , onero darmi morte , 
il primo poffo far con qualche colore , 
il fecondo non feoz-à l/iaft 
trottare il mia Tiberio , e fec 





“~f%rlo of colte 
mente marito di Corinna ( Ma dette 



■dar la vita a hit, con it'fitrlo occolta- 
'* “* * j «/jtf, ' 

eflov 
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SC&ÌÌ A TERZA. 



forfè affettarmi all’ orefice fio vo a ri- 
4roumlo. i, - , 



Stramazzo, Arifiar co, Salamandra, 
Monacchia. 
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O £»//<> v» definir da cani ,fo 

fi» il vino , *»/ farà girar 

(a testa Horfu i \ mio Capitano, fi ri- 
filine a voler mog'ie , & apoco a poco 
letta il penfie. o da qaefìa V edotta, e fi 
rifoluedi pigliar la Signora I fatte a , 
per cioè, chi non fa comprar compri gio 
tiene, e tanto innanzi latofa, cito 
del parentado n’ è fattala meta. 

Arifi . Ecco il famulo del irafonico milito 
gloriofo. - 

Stram Eccolo , io io, non pareti nauiliode 

Vene ti ani. 

Salai». Chi è la , chi eia * tradimenti eh ? 
ftggtta'tt eh ? 

Stram . Signor sì , Signor n o. 

£ al a no. Che. co fa } ' 

Che fo io, libo intefi io, o che m batta • 

! a. ' •; * ' le c a- 
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ie e turni o di eer nella , con quella voce 
folletti noie, e dianole feti. 

Art fi. Ofacetum dtalogum . 

Salam. Metti Jh il capello dilettone, eptnfa 
fiat con l'armi indojfo, in campo , 6* 
alla guerra. 

Str am. Tanto faro {opra la fiupendagine f* 
u filler efe a di V. S. I litofite , per mare, 
e per terra. 

Arifi. Attinge ad apicem, i termini adula - 
tori/ . 

Stram . MaeHro , che fate cotti t 

Artfi. Attendo al colloquio dell’herculeo Sa- 
lamandra , che fefquipedalibus am* 
pollati fif verbis Jembra nauigxrevt 
lis, & rtnùt. 

Salar». Parlai vn tempo d'armi , & acqui- 
li ai con quefia fpxda d'honor , gloria 
non parca , bora che amore mi ha pun 
lo il petto , voglio con figliar tn* con voi. 

Ari fi. Amore con il fuo acuito, vi ha vitine 
rato il petto ? p alleai omnis amane co- 
lor hic e fi optus amanti. 

Salam.E vi dico, che non mi fieno giouate 
piatire, e maglie , viberghi, ni feudi 
al fuo furore. 

Arifi Omnia vmeit amor, & noi tea 
amori. 

Sai am. Et volendo io pigliar moglie 
duri partiti, fe debba ac c etnia» 
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eò i vna nsidjfima . o vna mediocre. 

Ari fi. Si qua vis apre nnbere , nule pari. 

Sai a m.O pare, o pere: 

Ari fi . Qnfi* è vna figurata ìocutione.che '• ~ 
fi chiam i parano** fi* vulgo biftic - 
ciò, come Roma remo. 

Strani. In ?n*Ào a chi porta fa noti*. 

Salam. Vien qua tu, fa-mene fede, quando 
p affiamo per le fi cade, quanto le don- 
ne mi honoranoje quello in chino dite - 
fi a, che vuol dire ? 

Arift. Punclns interrógatiuus. 'C 

Stram. Credo che voglia dire', chègli huomi— • *•' 

ni per h onorar e cattano il capello , le 
donne fanno iinchino , i-cani menar» 
di-coda, i gatti albani. tfchiena, & 






iloquo, j 
d ' H creole adamato. 

Safitnt.M a vi dico per ritornare al filo. ' ' v>H 

Arifi.Sei vt vnde egreffus ' fum redeam fra 
fi Ciceroniani. * • 

Salam Afa bene, c pero, dico,- che in ogni ca- 
fo òlfog ia difopportare , perche cosi fi 
vince il mare, il vento, e la fortuna. 

Arift. Vo-t.zf, aduèrfis opponile peclora re- 
bus. quamquam , & fi quantunque 
be'trhc fileni in ter arma leges. 

Stram. Di gratta Maefiro , non mettete in 

campo 








gl. , perche ti rao & ni'c.vh\tflewlo 
/degnate , non bafìan qAanjet hggt ' 
hanno fatte Balli accio. Bar telino T t- 
r agnello , tira queflo il Cipollone, il 
porco graffo , e quanti legumifiici 
e brani fi trottano della fattola ri - 
toftda • r . 

Salar». bion fa pef^voi. quella fenienza , e 
enfi fuchi voialtri Capitani , fi amò 
bufali che dice , Rutta fide t pittai £ 
virit, qui caslra fequemtttr. 

Arifl. Voi cantate la palinodia a ha. 

Straw, li paìit.venga infido a voi Domini 
Magifirus. \ 

Arifl. Termm^t io in et ,, dedmationis ft> 
cttnda . 

Salar», tinnendo io adunque applicato l’a- 
nimo a far' donna , ho giudicato bo- 
ne, di fattorie prima il Signor Litote, 
% perche non battendo prcmejfa la fua 
figliuola , 'o per altre rifletto volendola 
dare a me , la farei immortale per 
me\z.o dell : mie cantato proue . Ma 
quando ciò nou /acceda, volgeri l ani 
ino a qitefla V edotta, e voi come perfo 
na d'autorità verrei che t et affino i i 
no, e l’altro Varco. 

Ari. lo aduq\ ho da tffer il vofiro Hi" cinte, il 
urfiroAchalt cxpulfa Iq puft UaniinitÀ 

r . : ■ F ’3 dii - 

- - p ‘fftr 
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animo Ceja reo,&* Augusitaco m vna 
rnianupet mxhoata Gig/mioma chia, 
&Argouau1ica , poco meno , che 
Terrrtodoontiaca , & Ama zotica, in 
ahijftmo metro Afclapìadeo peni a Jyl 
labo congefìo di coriambi an ape fisci,. 
&preceìeumatici, con celeberrima hi 
perbole , vi laudato, nomenfy tuumfe- 
rem ur ad a firn, a gufa della Smimea 
tromba, heroìca armoni ad’Homt' 
re, &del Mani nano, che c /trito {pa- 
rtorii campi, e l'armi perijrajtìce, vi 
laudato. Et poi con vn nuouo panegi- 
rico, don fi afe Ciceroniana qui c quid 
eiit reliquiamm , per, fate voi. 

Stram.Chi ei, & in che bofchi hanno ltt*~ 
rie, colefti cocodriHi , e bt fi iacee . po- 
co più pannate vn cricco, o vn pappa- 
gallo. 

Arijt, Abjlt il nome di Pjìttaco , ' onero Iteti 
fi a, autrefonent arbufta cicadis.Stre- 
nuiffimo Hecatontarchioa rrigete l'au 
rixole a cqutfìonnper , dalla mia offi- 
■- ■’ •'>- 11 cin* 
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fina liti traria elaborato nfìtfiiee. 

Stram. A punto cera di fantafiico , t di fa- 
lotico. 

Salam . Dite pure, che vi af colto. 

Art fi?T acito *volgo,e titubatiti il pes 
Et allafolitudine, ibo rus 
Kamtjf amor mifertCbtlis e fi Ut 

\y^SCht d'hno m m 'ha fatto ridicolo mtu ‘ 1 
Ibi me mactrabo dia tre t - ‘ 

Ne compedi d‘ amore a vinto il eros 
Pur fe mi a (pira amare inutt torta 
Effe vide bon’ bora fonoftx. 

Salam. 0 bere , ò bene, e ne voglie copi a, con 
qualche altro idiota volgare , quando ' 
vi verrà il capriccio poetico. 

Ari fi. Tu ruhtl trinità facies diceJutMmef» * 
*■ ua, dice Horatio. . ' 

Salam. Et fpet.\ thè in tutte quei fi tofe thè 
v'ho detto , farete t' officio da vero a» - 
mico. 

'S'Non latet arguii in herba . V 
■am.N'hai b fogno befiia matta d herba, . 
e di fieno. 

Ari fi. Horsù, andate Ionie ottibus, faafio fi- 
derò dextropede. 

Stram. E’I piede fi>. iflro dotte l'ha da lofi 

farei 

Arifi. Bene valete Panar atiee , atque Afflo» - 
tice, fedhin dritto. 

Salam. Hora fumo foli, e. quando tiwwm. 

' I 4 cidi 
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e tal a uoler dire delle mie robbe, fttm 
tno interrotti, che j. o non pure laudane, 
ma bi fogna in tutti i modiche tu ven* 
gei a far quefta imprefa-dt recuperar* 
le, e che poflo le fiale aqtiette mura, fa 
Ulotà fi opra , o pigli le mie, o il vaifinte 
di effe in altrettanti peni mobili^ 
mentre tu nella fortézza farai, tifavo x 
qua giù dalle trinceri guardia alla 
tua per fona, Ó> con librando sbrana- \ 
do, ibrandep giuro -chi fard ardito' di 
accoflarfi a otto picche a quelle mura y 
fpiare,mufa- e, vedere, a t temi ere, fguer 
dare, muefiìgare^eiò che fi faccia, 0 
difa, mijcro quello , che voglio che fi 
vedano volar, più braccia, e tette , 0 
gambe per aria, che non volano api in- 
torno a gf i effatni, 0 mofiht intorno al 
latte . ; r 

f tram. f)eh mefehino me impiccatene, cha 
perdo il fiato., e ia vifla in vn colpo, eh 
Signor Capii ano, af coli ai e vi prego qnt * , f 
tte mie vltime parole prima alla mia 
cempaffioneuobe morte . Il falde sii le 
1 orri,bafìioni,trincere, merli, gabbio- 
ni, ma f chi, & altri pericoli Ut 'tal forte, 
è cofa da Generali Capuani, Colonnel 
li. Aifieri , Lane* (pezzate , & fìmili 
huomini ceraggiofi, e d’ affai y ncn da 
famigli polttonceUiffimi , come fonato^ 

che 
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thè dal far numero ombra impti 
non valemo xma fca'rgna . retò vi 
metto tn coxfìdtraitoue , thè cerili, aie 
di acqttifiar per voi me fi a * !oria , e tra 
che l' amor thè mi portate non fi a 
* tale, chi lavorila fir guadagnare a 
** a me, si che vi prego, [alitici da voi , 

. m ’ mettete a qnefii pericoli, che non 

vedo di stufarne co.i hmore^ che cifra J 
farete cofn degna di usi, e de! valor vo 
fhó,to ve ne terrò oùìigo perpetuo, e mel 
teso quo fio tra altri fattori da V Srice- 
unti, e con quefto fine gli bacio le manti 
Salam. Dente vai ? volta qua . 

Stram. Che ih io, a buttarmi in vn fiutati 
che vt par pericolo queflodi fare alle 
moffe a mettermi tn compì omt/fo il eie 
n al della goletta . *.'<; • - : 

Salam. Andiamo,, timido, & indegno di mi- ■*- 

lilar finto tl nome, else fi prouederà Ice 
tua ficure\zA, merce del fainofiffime 
nome mio c'\\ : «*V.v v. . • 

Stram, o quello it Ja. far et e pi h netta, e più > 

{fedita . 

SCENA 9>V A X y I"A. 

Bettina, Corinna , Giglio, florida* * * 

N On lo troueria il carro da n liti- 
gare, quefio pafìocihtone di tdo 
. ' . J s nacchta 
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pacchia, eccomi alla cafia-, vorrei bufi 
fiare,e mi trema U quaglierei a fitta po -■ 
/la, io buffo, tic, toc. 

Cor in. Che è quello che buffa, chi eia giù , 
chi fiele voi f 

Bett. Mejfe , non mi conoficete ? fio la Betta 
fio, eh : vi vorrei dire vn proi terbio dipo 
chs parole . 

Corin . Lo ho fiacende,e non ho tempo cPaficoU- 
tar prouerbij , tornaci. 

Bett . Vna parola fola, fola, vi giuro sù Vko - 
nor mio , 

Corin. Verro, ma penfia di fipedirti preilo, gli- 
lo diro in vn' alzata di mantice , pur 
che non ni fi a Mordacchia. Ben venir 
la madonna la Jfiofia, so che fietebel *- 
la, fiele. 

Corin. Vuoi tu dir’ altro? .» ' ». 

Btit. Madonna si vedete, ih'. che vi fip**Xs 
zarefiiuo con quel giouinotio, che e /re- 
fico, e rojfio come un bamboccio, ma ha 
poco ceruello che fiate contenta . 

Corin . Ài ■indouinàuo, che hai tempo di per - ' 
direi • 

Bett. Non l,che fiate benedetta, e tanto im- 
belli alita, che vuol andar via in cèrti 
paefi , dotte nafic ano i gatti mammoni , 
che e più Ioni ano d’vna balefiràta al - 
V ingiù, perche fiee incoleri to co la mia 
padrona, & ha prefio voi . •' ^ 

Corin, An- - 
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Ceri n. Anzi cosi creder mi contarne , che 
per amor della lun padrona non fi turi 
tanto delle mie ne{ ze ma fi accorperà 
’emfo dell' errorfuo, ripe farà tarda' 
pentirfi, e fatagli il pentimento te- 
rnato . 

Reti. Ci farà rimedio , perche non fate voi , . 
chevoflro padre M. Lucretìo pigli la- 
mia padrona ? 

Gcrin. Ofeelerata tu, e lei . 

Sett. Ceti Alcide non an darebbe via , che 
dice volere andare ne' paefi de'ferpi . ■ 

Corin. Ne t deferti vanno i difperatt,ma che 
ne fai tu. - ■ 

Bétt. Ter vna bocca n'e fieno ogni cofa 1 

Corin. Horsti t'ho intefo,và a cafa,và. ' 

Bott. In buona fe,the ci voglio 'metter la cò- 
da dotte- non poffo metter il Stipo , chi 
non fa (piando puote, non fa quando ’ 
vuole\xh la porta è ferrata. 

Gig. Arme, arme , io non ho già tobbaio il 
mele,*y*hovn piccicorentul ceratilo , 
chepaianlevefpe. 

Bell. Apri Giglio j e fa prefìo , che ho- da * 
fare . 

Gig. Come fi fa a venir prefio ,a vnofcali- ' 
no aventi . ' ‘ ; 

Bctt. Arno perche } 

Gtg. Hot io qui .quella ì la mia cintura del ' 

dà di turno, 
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fatto, attaccatelo al collo , ebe ti tir ti- 
ro iìt.e farai uno /calino filo. 

Bell. Volto di ribaldo, aprimi quella porta, 
aprila dico . 

Gig. Chi te Cha ferrata te l'apra , che non fei 
mia padrona, credi, che fa matto co- 
me tu, reruello d'oca .. . 

Bett. padana, o padrona , zh ut chiama- 
nti. vedete . 

Tl'r.Che gridare e coteflotmatta da catena. 

Ben. Sarebbe buono, che fujfe cofi favo. Gi- 
glio, ued?te.. 

Gig.lofo n atto, e tu fei bazza s faremo i piti 
bei pafzarelli che par. in pa^zar e Ila- 
ria , che faremo crepare di ridere, tutti 
pa{ zi . ' ; v ' 

F '.or. Con tanti pafzi, e matti, hai tu fatto? 
cofa di buono ? 

Bett. Ho fattoi miei guai, ho fatto,.). veraci, 
che M. Lucretio e imbertonito di noi, i 
ma piouono fo. 'etti J ante triche ci fono?. , 
t f af carelli . 

tlor. Tu Giglio, va tr attenerti intorno a cafa 
di M. Lueretio, e fappimi dire ehien- . 
tra, e chi efce,e tu ùienì in cafa. 

Gig. Lo faro, lo dirà, amoro s' innamoro . 

Se piglio tm bapierheji cattar a di can- 
. * i 

ite \ tu jtnbria- 











mzo, a 

fior. Che có fai? 

Cig. E il tt,r agito del fiafico, ciré tra nella 
crede» za, che m'e refi aro :* mano. 

Bell, lo fo im briaca, è tu hai voto il fiafco, 9 
ti la fa f cordare il turacelo tn mano, 
••• '. afino da bafiont . 

Cig. Non mancarannoturaceinh j la pa- 
drona ì andata in cafa , & io voglia 
nella magnatola far’vn fimare/io , 
perche io fo olhgato di fare quello che 
comando io che quello che J: ~ 1_ 
drena, o mig ra il cape 

S C I N A g. 



Corina a r Tiberio, 



Ome ejfier può che dotte emUe voi 
V, j 'te il giorno Tiberio foleua pajfav 
ili quà.jjmnai la mia difgratia voglia 
ch'io norttpoffa vederlo, poiché da colei 
fimo siala cosi fieramente afflitta . 
Ma chip diletto che mene in qua, ta- 
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cito, ippeflo ragion andò fece? 

Tib. L’integrità della vita ner. cafi ttuerfi 
e.gran contento . 

Corin. Egli * Tiberio, eviene in quà ; 

Tib. finalmente » trauaglt infiegn ano a vi- 
siere. Ce bene tn me no fono co fa nanna. 

I 
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Tilf. . V n tempo fo Corvina thè fui voftro non • 
Ài vera pojfe fifóne, ma per commune 
defìderio. s Mora non piu mia no; ne io " 
vejlro fono ;pia - pur con la mutatione 
delio Baio io voSìfo, e voi mia, farete • 
per quel grado che ci con giunge di fra- 
terno e perfetto armate, per effer voi fat- 
ta (fio fa d' Ala de . Mahoime che in 
cambio di noffie vedo apparecchiata , 
dura tragedia ,& amarijfmo fine. 

Ahi infelice , che fiero frale viene afe* 
rirmi tipetto ì il primo fola perdita ■* 
tua , quando quefia mattina intefì la z 
conciafone delle no^z,e ; e pur mi fier-- 
bai queila fperanza di conforto , che ■ 
quantunque amandoci nei 'di callo a- 
fanto amore , dotte ffiemo goderla pre- 
feritane /cambiatoli nefiri ragion ar- 
menti, e come fratello amandoti , da - 
te fojft da forella amata, & bora que- - 
ile aure apportatrice di ria nuoua tur- ■■ 
bmo i mieidifegni erompono lo fiperan 
xx mie. * :\i, 

Tib. Ogni cofa che attenga o Corinna penfa --*■ 
te douerla /apportare in patienta, e te - 
rne gioitene prudente dalle miferte vb^ - 
Sire imparale a compatir l'altrui ; al- ♦ 
tro dir non vi pofifo, reSlate in pace. 

Cor. O Tiberio ti prego per la dolcetta del ' 
Jecretififtno amor nofiro per la memo- - 
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ri# di quei dol cip enfi eri che [coprir Co- 
lettarne nc gl' innamorati volti , e ne 
gli occhi muti , e taciti ambafoiadori 
degli dejìdtrij communi, por l'ingan- 
no che factH i à te sìejfo dandoti a cre- 
dere che io fufft bella [e mi vuoi vi uà, 
[e non brami la mia morte, che prima- 
che da me pari a 3 mi [copra il ver: erto 
che giace ae colto in qneftonegotio à te 
noto, e gioiti potendo a tempra r rama- • 
roaJ[entio del dolor mio. 

Tib. Per Ima bafltui [aptre , che effondo 
conclufo le nozze non so che accidente 
interrompe la tela cominciala, per cer 
. 10 capriccio prefi ad Alcide , per il che 

accefo molto di [degno, ma non centra 
di voi, ha animo di allontanarl e [ar 
partita da quella 'patria , cefo oc colta 
fin qui ad ogn' altro eccetto avo: per 
mio me^zo , che ve la [copro , e non w ' 
[o alla Vedoua con vn monte di o>pro- 
hrif,edi minacce. Maio non manca- 
ro peri' amor che vi porto ,p n Voblìgo 
che ho [eco , e per piu di mille rifletti ' 
di ritrarlo da Ipuefio pen fiero. 

Cor . Odi[gratiata [anciulTa , che olirai» 
perdita tua , bora perdo lo fpofo prima 
chel habbìa , prouedi Tiberio , che in 
man tua è l edificio della [alate mia. 

Tilt. ^tsccdatnt il Ciclo ch'io poJ[a gioii ar- 
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tu , 'lì faro grato in ogni tempore quan- 



do in me non fiate per vedere che gio~ 
ui a mitigar l'acerbità delle vofire 
pa JJìovi, ( coprirete vri acce fa volontà , 1 

e noi appagatati Ut quella corri vnqttt 
potete . ' 

Cor.. Se tu nonf/tjft tri e y/pual ti ho f coperto 
a mille accorte dimoflrationi , e fegni, 
del nobile animo tuo n Tiberio , queflt 
parole non farebbono /ufficienti confo - 
latrici del dolor mio ; hora in te appog- 
gio la diffefa della mia vita , e date 
mia /altre dipenda , come d'animo 
/incero e coitefe. 

Tib. Il vantarmi con voi e fonerebio , V o ffe- 
rir m efn/fo a tutti i pericoli per libe- 
rar voi e connettente , ma perche m 
qtiefìo tempo co/i torbido ,e pieno di mol 
ti franagli , non e bene che più dimo- 
riate qui ragionando meco} balia /io- 
nio intffì, érto per fecreùjfima/lrad a- 
vi faro fapsre d fuc ceffo delle cofcjbr-, 

• pofdteui nella diligenza mia. - : 

Quella mi ren (le fartele [pero che farà' 
tale che vietare: a me fìeffa , che non 
rrivccida ; & à te darà perpetua glo- 
ria di batter liberato con il tuo fapere,. 
dà morte vna m ifera , (ffi addolorala 
fan dulia . 

Tib. Scacciate da voi ogrii empio c federato 

pm- 
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’ hai vdjto te mie ragioni, a qualunque \ , 

altro fiiffefiata o promeff* Corinna ■ , . 
farebbe fi ac ciato di tenerlapctfcpi* 
tolìo che darla ad altri: Ile he non de- 
tti creder di me fe mi fiimi fidele ami - . . .j 

co come ti fono : che la cofa fitffe tanto 1 
innanzi che non fi fot effe far altrame 
le , affretto dalla ve ceffi fa farei anco: 
io come fi' altri .M a è cofi poco innan- 
zi , che poffo all'vno e l’altro di noi 
far fegnaìat e benefitio, a me fleffo per 
liberarmi daquefle amar epa fftoni -, te 
le p n t con darle confo lattone di quel- 
lo che defìdert: Oltra che daremo te 
credere a! mondo che il nostro fi a de 
più famofi amori , che fi a flato mai 
tra veri amici. Nè tu potrefii crede- 
te ejfere amato da me sito non fapeffi ' 
d vnn cofa mi* farne tepojfejfore è 'par 
drone . -, - 

Tib. Mentre, Alcide mi [capri le mie fiam- 
me-deli’ amor tuo , m'tnfegni qual’ ir 
debba e ferì eco , pero in ogni cefo, mi 
'appagarci, pur che con Ivhimo non por, * 

U danno o macchia alia mia fede* 

Alien di tu pur hra à liberarti da’ trac 
itagli deli animo, e me lafcia in quel—' 
le lacrime che mi fono apparccchiatc 
eternamente . 

Mei. Starà fermol honor 1uo,&h aura Ino- 

co 
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ed dritto eeftttento , ft fo'to vn bello 
inganno fiofi Cortina , fitto il nome 
mio . 

tb. Taci , e non pajfar più olirà infermo 
di animo , & non ardire ferfuadermi 
eofa tanto indegna e brutta , fi non 
fai per tentarla mia fide r 

Ilei. Lajfami dir feti piace. ' 

ib. Lajfami fiar nei miei danni , poi che 
tu non puoi dir eofa che mi piaccia, e 
fi mi piaceffe non voglio feria. 

Ufi. Quefla fera andaremo a cafa di 
Corinna , io trattari che dalla ferua 
condotta in vna camera terrena fmor 
\ato il lume tu glt metta in dito que- 
fio anello che ha intagliato inforno Ti- 
berio Corinna . 

'ib. 'Defedati co fi dfeuro nembo da gl' oc- 
chi, che quando tu fufiì cofi prodigo & 
io cofi temerario che àccettajft cofi vii 
partito , qual medopenfi di tenere che 
ti riefia ? 

Ilei. Quello che hauerb da operare con mio , 
padre, e con tutti lafiialo a me, che si 
che a ir vltima difperaùcv.e non tiorrà 
perdere vn figliuolo vnico, e da lui tati 
lo amato . 

ib. Meffer Lucrttio non darà la figliuola 
con dote di tremila ducati ad vn 
turo fantaccino e feraflièro. 

Alci 



Vi» V 
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Alci. La fri a la cara a me di quello, piegati 
per amor mio quanto. I T inter effe tuo prò 
prionon ti mona. 

Ttb. Non poffe fari ? • 
Alci. Adunque non mi "buri vino - r 
Tib. Ti voglio vino , ma 
Alci. Che ma , rifpondi liberamente-, 

Tib. Non voglio farlo, e non lo faro mai t tu 
hai la fpada , vccidimi più to fio* 
Alci. Andiamo , contentarli rnto padre e 
lutti , la mia fortuna immica , e te 
fìeffo in vn tempo . ...\ . 

Tib. O Cielo aiutami *• . 

. ' > ' o » . «IV • ' ' 
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Olindo , Stramonio, Monacchia, Gì- * 
gito , Salamandra. 



N Ou so ben giudicare onde n afe ano ta- 
ta gufai accidenti , che interrompono 
la mia quiete , fi che mi tro ia in vn 
laberinto grandi fimo . 

Str. E perche volto d’arpia . , 

Oli. 0 cera di ladro , e dono eri. ;V 

Str. Ho laffato andare il mio Cap tano ira 
vna galeazza, verfol 1 fole di porco 
graffo, a proceder mafie a: e Modentfì, 
con certi guardiana fi , per la fiera di 
graffignano. 

. - Mon.Cfb. ■ 



~.£, 
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Moti. CàvìHà Secchio , erbe, tener* , e per 
(Jhefio M . T neretto mio padon - , che ba . 
fin mini che il C'oltfeo di Roma, vuole 
ite figli* del'Sig. Ettore che e tener ella 
cane vna giuncata. 

Oli. Beati voi che il vede-e ivofiri padroni 
in tra /-taglie non vi da noia . 

Str. C he padroni, Hanno frefehi alle nofire 
mani . 

?//'. Fratelli i trattigli moltiplicano a car- 
rette , eju ) non vi e tempo da perdere ; 
pero Stramazzo rò esportare che il Ca 
pi/ano s’ infoia hi in cala di Fi ori dà'. 

Jtr. Col e/lo farà facile perche il mio Capi- 
tavo h t molta inrtmatione di pigliar- ' • ’ 
ci Laura tua. padrona, con buoni firn* 
dote ; che crollar di capo l cotejlo , hen- 
na in chi affo tu e Itti . ; > 

)li. Vacci ite e chi ti ri muda .horfil dagli- 
la graffa , perche prima che fi a rottelo ' 
marinari , o galeotti , etti Monarchi* 
che farai del tuo vecchio innamorato ? 

fon. Con qualche poro di guatiamo nofiro, 
terremo ìk CKpfzd corta e la rafiellic - 
ra alzata. 

li. Ho? fu io ho qui vna lettera feriti» in 
nome di Fionda al Capitano , e vorrei 
f nrglila dare , e non so perche , ne mi 
fido del Famiglio. 

ig. Got vain alla cantina. 



Str. Odilo 




.ut ATTO * 

Straw. Odilo .ma io non volito mettermi a 
quefto rtfihio d> lettere, ha un fagotto, 
Gig. O quinto, manto, e quanto ho dormito 





con gli occhi ferrati, e ni ho fatto il co- 
pcfzale con quelle mie robbefo fon pur 
bello in fa.fz.ara, t giupparello . 

Mon. Oho compagno, vedi quello filo } 

Gig. Ho d ir mite come vn mangano fdl mté 
r elio delle fc ale, che nel letto quella fero 
fa di Bettina non mi luffa mai ferrar 
bocchi . 



I 






Oliti . r he robla e quella ? 

Gig. Sonai mie> ve f iti, che m’hanno fruito 
per capdfzale . 

Stram, Lt dare/li a uetturaper far'vna ma- 
fcarata . 

Gig- No ite, chela padrona mi fonerebbe il 
groppone . 

i lon . lo ho. qui certi confetti , chi ne vuole, 
Snam Tutti ne volemo, buttali in aria . 
Gig. yh,chi, chi, vh cento calzuolo. 

Strani. A punto cera di porco , raccogliete 

compagnoni . 

Gig • Hoimc mi crcpateti uentricchio. 

Olir , . Leuateui su, l affateli cogliere a lui a 
lui, il pone rhuomo, hors U alle faceode. 



che. io ho quel che uoletio . 

Gig oh foac buoni , Affano dolci, voglio an- 
dare- a Ilare in V'ia Spesi aria a capre, 
ve i confetti, ajà, cecine più ? 

Strani. Fug~ 
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Fuggi potter Intorno, che il Capir ano 
ti mangiar a beffe vefIiro,horsii eht lo 
trottagli attacchi un campamaccio, 
rtg. Hoirne , che m‘ha mangiato tl mio fa» 
gotto, io fuggo. 

tltmJLefortczle^he ho prefie con le fiale . 
v O* tl primo, che ft 'a fiato ad ertrartù, 

_ y ‘fa & at0 ù> ,d fa' ir fin i merli, e 
' far. alt re prette impedibili a g!i altri, 
ohe le mio fon notile, ne fanno fedo l hi 
fioriere gli in imiti ifièffi Stramazzo, 
dotte e la fi cala ? 

^ram. Signore -, la fiala Signore , vi dir* il 
vero . 

ri am. Ciré et fa, ci e qualche bugia. ■ 
ram. Si gnor no, ma dt gratta affollate vof 
-fignoria, l'ha netto ptefa la fialaio, e 
venuto in qua , veniuo di bel primo 
ir atto certi birri, che fiitmo che nonfìa 
moneti a farina, mi fi fono dati ap- 
trefif 0 , &io fintino vvo di loro , che 
die tua lannantuonio va pia, chi quii - 
lo va a fiala qua , e fin e fi r a pe lo 
tuorpo , epatremo , charfacimo , qua e 
cattura ma fiera, io che fenitj far- 
mi i conti frigioneuoli adeffo , vol- 
tai giu a queir orlò dotte fin quel- 
l olmi , e fingendo di non vedere i 
birri fi andana cantando , e fingen- 
do di cercare un nido , e non lo tro- 

uando t 
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tiando buttai la fc ala già per quella 
ripa, & all bora vn‘ altro bìrro dijfe , 
ehajeiccifo , cera d afciafc ) , creino 
cbarbolifsi piglia antro eh a nidora , 



peniate come io fio , e fe fujfe peccati 
• 'vèècf?i;t 



; ftdhqgfi nuoua .. 

Di* •vigliacco , haipaura di quattro 
'birri. • w v.v. -■ 



Strani - oh Signóre, 'chtnon puote andar ad 
Sógni fi era, ma di gratia-pighat eia ùoi , 
« onero rovi fornirò per pogginolo , c fali- 
te sii la fin efir a, e pigliate da uoi le Uo- 



Mon. O come a tcmj>o . ■ : ^ 

Sai am. Come viidi tufifivrer la nmlè- di 
qnefio forti fimo corpo imo ; -pofa Vida •' 
•\vna banda quefia cappa, e quest' ur- 
iti f falla qua sii la mia fortifihua 
fichi erta .arrampica a quella finestra» 
buttali gin in quella camera, piglia , 

• rafie Ila , e alene a baffo . 

Strani. Orno:? do traditore; non ci giungo . 

Sai am. Vi "'tingi hora ? 

Stram. Vi giungo , ni arrampico, hoitne qtictn 
la gente, fi amo morti . 
tal am. Salta ab •fio, che genti fono ? 

Stram. O che occhi infocati hanno le pennac 
chlere , e fono più di venti . 

S alam. Hai tu prefoi contrafegni,bai offer- 
uato t linguaggi ? 

Stram < An~ 



i 
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Ztuttn. -Ancora trema, me/cbiae * fortuna- % 
tolto . 

» ,11. Dà qua la mia cappa, e la mia [paia. 
Stram. Non ci fono Signore,! h nauta coloro. 
Salam. Che gente £ t traditore tu, e loro. 

Stram. Di primo lancio mi parfero huomini 
armati che h autunno l'elmt, e etnie • 
ri, mn poi penfato meglio, dubito ehi 
■ non fojjero gallino . 

Salam. O traditore, con s) poeokonore par- 
liamo da quella imprefa ? andiamo 
' per le pedate di quel ladro. ' 

stram. Signor simigliate la mia cappa,* la 

mia fi a da, t giugnemo quelli ajfajji- • ^ 
ni, che li voglio mangiar nudi, conio 
raitanelii . ' k 

Salam. Purché riuolgaro il vife, che proua- 
ranno di che pefo fiano i miei colpi. 

• '■ 

SCENA SETTIMA . 

- ' • V ... , .** -, . 

Lucretio, lacodim , Mona echi a . 

S E tu pigli la mia pr attica, Meffer 
lacodim fratello, vedrai che ti 
piacerà , perche io fono difereto , o 
liberale, tracci che tu fappia , que- 
lla fera fi fa un fefi-v» in eafdtnia_ 
e certi gtr, ueni vcgltono tnafcherarfì 
da Vani alterne , e da Zanni, e mi 
■'.■>>> G hanno 








* * > y/Sfd j 




coi vna mbdjfima . o vna mediocri 
Arifi. Si qua vis api? misere, nube pari. 
Salam.O parc.o pere.' 

Arifi. Qn -jh-i e vna figurata locutione.che 
fi chiqmiparonomafia vulgo biftic- 
ciò , come Roma remo. 

S tram. In moria a chi porta la nona. 

Sala/n. Vien qua iu\fà-ne-ie fède , quando 
pajfiamo per le firade, quarto le don- 
ne mi honor ano, ‘e quello inchino di te - 
fi a, che vuol dire ? 

Arifi. Ranci us interrogati uts. 

Stram-.Crcdo chè voglia- dire\ thè gli htiomi- 
ni per Umor afe cattano il capello , le 
donne fanno l'inchino fi-cani menan 
di-coda, i gatti albani a fchiena , & 
i moni ini a bbtijfànde cornar. • • u*. * 

Arifi -Bradi te-, fa ct;e,vrb a nif($,iocofe,b fa- 
mulo Mptiloquo, & fèfii/iijfimo Mila 
d' Hircole adamato. 

Salamoia vi dito per ritornare al filo. 

Arifi. Sei vt vxde egrefius fitm redeam fra 
fc Ciceroniani. - ' 

8alat»Sfa bene, e pero, dico, che in ogni c'a- 
fo bìfog na di fopportare , perche cosi fi 
vince il mare , il ventole la fortuna. 
Arifi . .Vari: off aduirfìi opponile peci or a re- 
bus. quamquam , & fi quantunque 
bendo: fileni inter arma leges. 

Di gratta Maeftro , non mettete in 
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tampoqnefla compri afinne delle leg- 
gi. , perche te r-ic « are vn\«ffeteAo 
/degnate t non ba.fi an quan/a. Uggì > 
hanno fatto Baldaccio, Battolino Ti- 
r agnello , lira q ne/lo il Cipollone , il 
porco graffo , e quanti legumi/ tei , 
e brani fi trottano della tamia ri- 
fonda . v, ** ( X -V : \ ' 

Sala/». Non /apefe vei quella fimi tn tue , « 
crod te (ho nei altri Capitani fifiamó 
bufali che dice , Nulla fi dee pietas } 
viri t» qui caflra fcquuntur. 

Ari fi. Voi cantate la palinodia a ha. 

Slr. itti. Il patte venga in odio a voi Domini 
Magtfirus. 

Arifi. Tennnuftio in et ^dediti ationis fi* 
cunda . . , \ 

Salarti. Hauendo io adunque applicato l’a- 
nimo a far dorma , ho giudicato be - , 
ne, di fauorir prima il Signor Attere, 

% perche noti hauendo proto affa la [sue, 
figliuola/o per altre rifletto volendola 
dare a me, la farei immortale per 
mc\Z0 dell: mie cantale prone . Ala 
quando ciò non /acceda, volgere l'a;ii 
tao a quefia V cdoua, e voi come ptrjo 
na d'autorità vorrei che tèi affino i’tr 
no, e l’altro Varco. 

jiri.Io aduq-yhoda effer il vofiro Frolli te, il 
urfiroAchaie expulfa la ùnfìUanimità 












so z 



dell' Ili ff et Terfi/e , &>fa 



» tiofiro caduceo- ' 
tote in qttefto teegotio nuptiale , a ten- 
tar l'vno, e l’altro feopulo eirceio , (fi* 
Acht'otde . 

Stram. Putiva intendalo tti,non Vini en de- 
rebbeno manco r becca moni. 

Arijl. Per il che con fidtr andò io , il voftro 
animo Cefareo,& Anguilla co in vna 
tfiianuper tnchoat# GigianfOmachìa , 
& Argonauti c a , & poco meno , che 
Ttrnfodoontiaca , & Amaz.emrca^ in 
altifftmo metro Afclapiadeó penta fyl 
labo congeiìo di coriambi an apeiì tei t . 
fapreccleumatici, con celeberrima hi 
perbole , vi laudato ,nomcn(f s tuumfe- 
remttrad a fra, a gara della Smime a 
tromba , &heroica armonia d’Homt‘ 
to', & del Mani nano, che cantò i pa- 
ff orili campi, e l'armi peri fraft tee, vi' 
laudare . Et poi con vn nùouo panegi- 
rico, don fi afe Ciceroniana quicqtud'. 
erit reliquiartwì , per, fate voi . 

SiramX-hiei, & in che bofehi hanno le ta- 
ne, cotefli cocodritti , e beHiacce . po- 
co più pareuate vn cricco , o vn pappa- 
gallo. 

Arift. Ab fi il nome di Pfttaco , onero loca 
fia, am refonent arbufia eie adisjtre- ' 
n ut fimo He catontar chic (irrigete Paté 
ìixole et quello -nuper t dalla mia offi- 
cina 
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etica Ufitraria elaborato off/tffke. ' 

Stram. A punta etra di fantafiico, t di fo- 
tolito . 

Salxm. Dite pure, che vi a [colto. 

•Arijl. T acito *t/olgo , t tituba* tt il pes 
Et allafolitudine, ibo rus 
PLanufr amor miftrednlis off tts 

- Chi d'huom m 'ha fatto ridicolo m$u : ' 

Ibi me mactrabo diestret 1 • • ? 

Ne compedi d’amore et vinto il cria 
Pur fé mi affi* a amare intatto r ut 
Effe vide bors’ bora fonofex. 

Ulani. O ben, o bene, arie vaglia copia, con 
qualche altro idiota volgare , quando * 
vi verrà il capriccio poetico . 

Uri fi. Tu mhU trinità facies inefut Miner- *' 

- ua> dice Horatio. 

ialam. Et fper.\ e he in tetti e queffè coft thè 
v'ho detto , farete t' officio da vera a» - 
mito. • .v»r‘- ’.vs c ’ . . 1 

4riff.’Uon latet arguii in herla . ' ' \ * 

traimi' hai bifognabtflia matta dherba , . 
e di fieno. 

I rifi . Horsù, andate lovitoaibus, fauflo fi '* 
dere dextropede. 

tram. E‘l piede fi>. if1n dotte l'ha da lofi 

faro T 

irifi. Bene valete Pancr alice, aique Aitile* - 
tifa, fed bine intro . 

<tlam- Hora fiottio foli , e, quando ti (arpia* 

- ' I *1 dai 
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et ai a uoler dire delle mie xobbe 3 funi* 
ino interrotti , che fo non pure laudane, 
ma bi fogna in tutti i modiche tu ven* 
gA a far qnefia imprefadi recuperar* •_ 
le, è eh: po/lo le frale quelle mura, fa 
tuoni fopra, o pigli le mie, o ilvalfente 
di effe in altrettanti fieni, mobili^ 
mentre tu nellaforte{zA farai, iò.farb Ni 
qua giù dalle trincero guàrdia alla 
tua ptrfona, & con il brando sbrana* . 
io, sbrandeggi aro chù fard ardito- di 
accofiarfì a otto picche a quelle mura, 
ffiare,mufa-e, vedere .attenacre ,fguer 
dare, muejh gareggio che fi faccia, e 
dica, mijero quello , che voglio che fi : 
vedano volar, più braccia, e ielle , e 
gambe per aria, che non volano api in - 
tome a g ] teff Ami, b mofebe intorno al 
latte. .. . v'. \ . . va t 

Sir Am. peh mef chino me impic catello, che 
perdo il fi a to. y e la vijlà in vn colpo, ek 
Signor Capii ano, afe oli afe vi prego qut 
Sic mievltime parole prima alla mia 
ccmpaffioneHoie morte . Il f altre siile 
torri, bacioni, trincere, merli, gabbio- 
ni, maj chi, & altri pericoli dr dal forte, 
e co fi da Generati Capitani, Colonnel 
li. Alfieri , Lane efferate , & fmili 
huomini coraggio/) ', e U’ ajfai , non da 
famigli polironcelliffimi , come fono- io h 

ehi 
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che dal far numero , c? ombra impci 
non valemo vna J etologia . retò vi 
metto tn confidi maone, tht cerchiate 
di acquiftar per voi quefi.r «Joria, e tra 
fio, che l'amor che mi portate non fi* 

* lede, chi la vogh i far guadagnare a 
s «me, si che vi prego, frittici da voi , 
,^^/nòmt mettete a (tue fi i pericoli, che non 
vedo di riufctrnt co.i honorem, che ol tra, 
farete cofa degna di noi, e del valor vo 
firo.io vene terrò oblilo perpetuo, e met 
terò qucjìe tra altri fattori da V S rtce - 
tetti i, e con quefio fine gli bacio le mani-. 
Salar». Dotte vai } volta qua . 

Stram. Che io io, a fonarmi in vn fiume i 
che vi par pericola queffedi Jiare alle 
tri offe a mettermi tn con /pi omefio il c» 
n al della goletta . i* ; 

Salai». An diamo, timtdo,& indegno di mi- 
litar fono il nome, che fi prouederà l * 
tua jìcurefza, merce dtbfamofijfimt 
vomitato .w >iV, • v. . i 

Strar». D quefio iido-faretefin netta, e piu > 

Jp edita . 

' «. .V. UttvV.'^Avt w'-W* 

SCENA Q y A X M Ai 

.* .. v . *>- ’• • *• fi ; \ 1 

Bettina, Corinna , Giglio , florida* * > 

N O n lo troueria il carro da n trm ■ 
gare .quefio paftocihione di 'do 
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i auacaj a-, vorrei 



.eccomi - 

fare, e mi trema U quaglierei 



fa, io bufo, tic .toc. 



Cori ». C&e è quello che bufa , 



chi fete voi f 






Seti. Mejfe, non mi conofcete ? fo la Betta 
fo.ch. vi vorrei dire vn prouerbiodipo 
che parole . 

Cori n- lo hofacende.e non ho tempo cPafcoU- 
tar prouerb ij, toma, ci . 

Bell. Vna parola fola, fola, vi giuro sii Vko - 
nor mio , 

Corin. Verro, ma penfa di fpedirti pretto, gli? 
lo diro in vn' alzata di mantice , puf 
che non ni fa Mordacchia . Ben vtntf 
la madonna la Jjtofa , so che Jet e bel 
la, fete. • 

Corin. Vuoi tu dir’ altro? ,, 

JUttt. Madonna si vedete, sporche vi fgu*Xs 
zar «firn con quel giownoito, che e fre- 
fco,e rofo come un bamboccio, ma ha- 
poco ceruello che fate contenta -. 

Corin . M ’ indouinauo , che hai. tempo di pere •' ' 
dire i . \ 4 \ 

Seti. Non ì,che fate benedetta, e tanto im - 
fretti alito, che vuolf ridar via in cèrti 
paef \doue nafeano i gatti mammoni ; 
che e più lontano d'tma balefrata al- 
l'ituriù barche Tèe incnltritn r.o la mìa 
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TERZO. 

Cori n. Anzi cosi creder mi contàeve , che 
per amor della tua padrona non fi euri 
parilo delle mie no{ ze ma fi accorperà 
a tempo dell’ errorfiio, dpe farà tarda' 

i iFper.i 
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a pentirfi, e fatagli il pentimento io- 
maro . 

Bett. Ci farà rimedio, perche non fate voi , . 
ehevofiro padre M. Lucretio pigli là ' 
mia padrona ? 

Cor/n. O feelerata tu, e lei . 

Bett. Cosi Alcide non andarebbe via, che 
dice volere andare ne' paefi de'ferpi . ■ 

Cori». Ne i deferti vanno i dàfperati,ma che 
ne fai tu . 

Bétt. Ter vna bocca n'ì pieno ogni cofa * 

G orin. Horsìi t'hointefo, và a cafa, va. 

Bett. In buona f e, thè ti voglio 'metter la co- 
da douevon pcffo metterti capo , chi 
non fa quando puote, non fa quando 
vuoici th la porta ì ferrata . 

Gig. Arme, arme , io non ho già tobbalo il 
mele,Ap ho vn piccieore nini c mitilo, 
chepaian levefpe. 

Bétt. Apri Giglio , e fa preflo , che ho- da • 
fare . 

Gig . Come fi fa a venir prefio, a vno /cali- 
no aventi. 

Bett • A vno perche ? 

Gig. Sor to qui, quella ila mia cintura del ' 
dà di lanoso , & ecciti caboto l ‘ iu m 






-\ H n; 








t$g ATT® 

farro, attaccatelo al collo , cheli tir fa 
ro sii. e farai uno /calino filo» 

Beri. Volto di ribaldo, aprimi questa porta, 
aprila dico . . . r, y- rV< 

Cig. C hi re P ha ferrata te l'apra, chcnonfei 
mia padrora,credi , che fa matto co- 
me tu, ceruello d oca . 

Beri, padana, o padrona , zh ut chiama- 
ita, vedete . 

Bit. Che gridare e coteflo}matta da catena. 

Ben. Sarebbe buono, che fuffe cofi fau'oGi* 
glio,ued°te.. •_ 

Cigdofo n atto, e tu fei pazza, e faremo i pie* 
bei pcfzarelli che fan in pa\zareU.a - 
ria, che faremo crepare di ridere tutti * ¥ . 
pa{zi . ' 11 

Blor. Con tanti pafxi, e matti, hai tu 

r i! > . fL' ~ \ VvAc 



cofa di buono ? ^ ì ^.~ j r 

Bett. Ho fattoi miei guai, ho fatto,) per^f^ 
che M. Lucretio e imbertonito di uoi jf 
ma piattono fo'ettìjanie triche ci fono 
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fior. Tu Gtg!io,và trattenerti intorno a cafa 



di Al. Lusretio., e fappimi dire chi en- 
trale chiefce,e tu itienì in cafa. 



Lo faro, lo dir\, amorefinnat/iorb . . 
Se piglio un baffone, ti casaro di calc- 
iare . ir *../ 



Padrona pigliate r'tq i tumori bria- 

mtM ' «ìébL-kK ■ ' Mi \ •;+ à 
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?/cr. Che có fa è? 

Gig. E il tur aglio del fiafico , ria era nell* 
credenza, che m'e rifiato:» mano . 

Se/t. lofio im briaca , è tu hai voto il fiafico, r 
ti la fin ficordare il turacelo m matto* 
afiitto da bafiont . 

Gig. Non mancar armatura tei ni ; la pa- 
drona e andata in enfia , & io voglio 
nella magnatola fiar’vn fonar e fio , 
perche io fio obltgalo di fare quello che 
comando io che quello che due la pa- 
drona , o migra il capo. 

SCENA QV 1 N T À. 





„ Corinna-,. Tiberio, Alcide, 



Onte effier può che dotte rntQe voi 
\\e il giorno Tiberio fioleua paffar 
di qua Jkjggi la mia difgratia voglia 
ch'io notipoffa vederlo, poiché da colei 
fiimo Hata cosi fieramente afflitta . 



Ma chipij/iefìo che mene in qua, ta- 
cito, tipetto ragion andò ficco? 

Tib. L’integrità della vita ne'', enfi 
e. gran contente. 

Corin. Egli «Ttbe io, eviene in quà . 
rib- Finalmente» tremagli inftgnano a vi- 
Mete, fe bene in me nò fono cofianteoua . 
T iberio mio. detiene vai tacito, e pèfiofioì 
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,.Vn tempi* fu Con ina thè fui voftro non 
di vera poffejftòne, ma pei communi 
d n JìUerio. Horanon piu mi a rio, rie io- 
vojlro fono ytnapur con la mut adone 
dello fiato io vofìro, e voi mia , farete * 
per quel grado che ci con giunge di fra- 
terno e perfetto amexe, per effer voi fai - \ 

la fio fa d' Aloide . Mahoime che in 
cambio di ruffe vedo apparecchialti -in- 
dura tragedia amarijjimo fine. 

Ahi infelice , che fero frale viene afe - 
firmi il petto ? Il primo fu la perdite* ’ 
ina , quando quefla mattina intefi la i 
conclufìone delle nofze ; e pur mi fer - * 
bai quella fperanza dì conforto , che 
quantunque amandoci nei'drcaflo $ • 
farti o amore , doueffemo goderla pre- 
fenzane fcambituolinofiri ragion ar- 
menti, e come fratello amandoti , da - 
te ftifft da forella am ata,& bora que- - 
SI e aure apportatrice di ria nuoua iter i'v 
batto i mieidifegnt erompono lo fptran 
ze mie. • v. .V. 

Tib. Ogni cofa che attenga o Corintia penfà- v 

tèdouerla fopportarc in patienZa, &eo~ • 11 • 
me gioitene prudente dalle mtferie vo-* A 

Sire imparate a compatir 1 altrui ; al - * ' J ] 
tvo dir non vi pojfo , reSiate in pace. 

Cor. O Tiberio ti prego per la dolcezza del '. 
Jecretiffimo amor nofiro per lamemo*- 

ria,. 
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ria di quei del cifen fieri che fcoprir Co- 
lettarne nc gl' ttmamorati volli , e ne 
gli occhi muti , e taciti ambafciadori 
degli defiderij communi, per l’ingan- 
no che faceti à te si effe dandoti a cre- 
dere che io fufft bella fe mi vuoi viua, 
fi non brami la mia morte, che prima- 
che da me parta 3 mi /copra il vencno 
che giace accolto in qniftonegotio à te 
noto , e gioiti potendo a temprar l ama « ■ 
ro ajfentio del dolor mio . 

Tib. Per fora bufimi /opere , che effondo 
ctmclufi le noxju non so che accidente 
interrompe la tela cominciata ', per cer 
lo capriccio prefi ad Alcide , per ilche 
ac cefo molto di /degno, ma non centra 
di voi, ha animo di aUonlan/trfì ,e far 
partita da quefla patria , eiòfa oc colta 
fin qui ad ogn altro eccetto avo:, per 
mio me \ za , che ve la /copro , e non so 
fe alla Vedoua con un monte di ofpro- 
brrj,edi minacce. Maio non manca - 
ro peri' amor che vi porto , per ì'obligo 
che ho fico , e- per più di mi Ile rifletti ' 
direttario da tyueflo pen fiero. 

Cor. O di [grattata fanciulla , che olirai» 
perdita tua , hora perdo lo fpofo prima 
che Ih abbi a , prouedi Tiberio , che in 
man tua il edificio della f alate mia. 

Tib . Concedami il Cielo eh io poffa gì tonar- 
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id,vi faro grato in ogni tempore quan- 
do in me non fiate per vedere che gio* 
ui a mitigar l'acerbità delle voflre 
pa fiori, [coprirete vn acce fa volontà „ 
e noi appagai etti di quella com'vnqut 
potete . 

Cor . Se tu non f/iffi ta'e guai ti ho /coperto 
a mille accorte dimoflr adoni , e fegni , 
del nobile animo tuo n Tiberio , queftt 
parole non farebbom /ufficienti confo - 
latrici del dolor mio $ bora in te appog- 
gio la diffefa della mia vita , e date 
mia fallile dipenda , come d animo 
/incero e coi refe. 

Tib. Il vantarmi con voi e fouer ch'io, V offe- 
rir me fi effo a tutti i pericoli per libe- 
rar voi e conuenienu , ma perche in 
qiiefìo tempo cefi torbido, e pieno di mol- 
ti franagli , non e bene che più dimo- 
riate qui ragionando meco -, balia /ist- 
mo intefi, & io ber fecretijfima ■ firadi * 
vi faro fapsre d fuc ceffo delle cofe,ri i-i 
• pofateui nella diligenza mia, ; 

Cor. Quella mi rcnfe foriere /pero che farà 
tale che vietar à a me fleffa , che noto 
rn'vccida ; & à te darà perpetua glo- 
ria di hitner liberato con il tuo fapero 
damarle vna mifera, & addolorata 
fanciulla . 

Tib. Scacciate da voi ogni empio c federato 







T E R 2 O. > Hi 
tonfi ero , cheque fiori perfuade, con- 
ni rL. .1 hi. 
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fi! meni parti e detieni pace, che il C/e- 

10 prouode/à . 
or. Taro a tue modo. 

'ih. Ecco À punto Alcide, o sfortunati glo~ 
umi, & infelici, deh come rrofira nel 
volto i tormenti che i affliggono j 
Alcide che fai ? 

Cimi vuoi tu che ti dica , thè mi fac- 
cia, fi non fino io quello che me ti tno- ' 
ftro <, ma un albergo d mie' dio e di 
dolore, ti ho affettato all' ori fico , ma -1 
non ti vedendo ti fino andato ctr tan- 
dem ogni lacco. 

'ìb. Deh Alcide padrone (fr àrnica amato 
t caro , alfa ti prego il volto, r afferai À H 
g r occhi, firefpa la fronte ;ai{a il tur* s 
baio e grano ciglio': * 1 

Ìlei. Non vedo io , corno tu voglia medicar 
le mie pene e i miei forma ti , pieno di 
traur.gli, etCangofce) medica medica 

1 1 óìtff» infermo-, poi che hauendo tu lo- 
r.vo 'amor tuo nel candido fino di 

~ Coro na , heggi hat usuato il modo di 
■ pcffederla . • v - • " 

'il. Ciào?,' accorgo che fiivfiifodi ferino , 
o come tale e f or finn ut o non tuoi fi 
non parlar co* fu fame* te , e fuor a di 
« propofito . come infirmo e filricitaute. 
Ilei. Non mi cw damare fin tanto che non 
a* hai 
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• hai vii: io te mie ragioni , a qualunque ‘ 

altro fujfe^ata opromeffa Corinna a , 
farebbe pi ac cìnto di tenerlapetfepin ' 
iofio che darla ad altri: llche non de- 
lti creder di me fe mi fiimi fidele ami- 
co come li fono : che la cofa fnj[e tante 1 
innanzi che non fi potejfefar alitarne 
le , aflreito dalla vecejfità. farei ance * 
io come glabri -Mai cofi poco innan- 
zi , che pojfo all'vno e l'altro di noi 
far fegn aiate benefitio , a mefieffo per 
liberarmi da qnefie amarepajftoni $ a 
U p n i con darle confolatrone di quel- 
lo che de fi dori : Oltra che daremo a 
credere ai mondo che il nostro fìade 
piu famoji amori , che fia flato mai’ 
tra veri amici'. Ni tu poirefii crede- 
re efjere amato da me dio non fstpeff*: 
d vna coja miafametepejfejfore è- pa 
drone . ; 

Tiè. Mentre, A ! cid’e mi [copri le mie fiam- 
me-deli' amor tuo , m infogni qual' ia 
debba effer teco , pero in ognt cofa mi 
'appagarci, pur che con l'vltimonon por . 
ti danno o macchia alla mia- feda 
Attendi tu purh ra à liberarti da' tra 
uagli dell'animo, e me lafcia in quel—' 
le lacrime che mi fono apparecchiate 
eternamente . 

Alci. Star# fermo thonor tuo,& bruirà Ino- 

co 
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tó ti mio cdmenlo , fi fi'to vn bella 
inganno fiofi Cortina , fitto il nome 
mio. 

T dà, § non pajfar più o’tra infermo 
di animo , & non ardire per fuadermi 
tofa tanto indegna e brutta , fi non 
fai per tentarla mia fede , 

. Lajf ami dir fi ti piace.' 

Lajfami fiat ne i miei danni ,poi che 
tu non puoi dir cofa che mi piaccia, e 
fe mi piacejfe non voglio farla. 

• Qiftfi* f era andaremó a cafa di 
Corinna r io trattari che dalla firua 
condotta in vna camera terrena finor 
lato il lume tu gli metta in dito que- 
fio aneli» che ha intagliato inforno T i- 
borio Corinna . 

P» fteel dtt cefi dfeuro nembo da gl' oc- 
chi, che quando tu fttffi cofì prodigo, & 
io eofi temerario che dccettajft cefi vii 
partito , qual modo penfìdi tenere che 
ti rie fi a ? 

. Quello che batterò da operare con mio , 
padre, e con tutti l afe iato a me, che si 
che all vi lima di [per aliene non ttorrà 
perdere vn figliuolo vnico, e da lui fan 
lo amato . 

MefferLucrttio non darà la figliuola 
con dote di tremila ducati ad vn po~ 
Mero fantaccino e feraflièro. 

Alci. La- 

;ì*. 
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Alci. Lafiia la cura a me di questo, piegati j 

ter amor mio GUantod’infer effe tuopr* 



per amor mio quani 
prio non ti mona. 

Tib. Nonpojfo faxfi 
Siici. Adunque non mi vuoi vino > 

Tib. Tt voglio vino , ma * .1 

Alci . Che ma ,rifpondi liberamente', 

Tib. Non voglio farlo, e non lo faro, mai , 

hai la fpada, vccidimi più torto* . >' 
Andiamo , contentare mio padre, e., 
tutti , la mia fortuna inimica , 
rtejfo in vn tempo . . À » . • 

;ri£. 0 Cielo a iutami < x • . , : 



S C £ N.vì S,T 4*. 



'' t ' 






Olindo, Stramazzo, Monacchia, GU\ 
l gito , Salamandra. ’i 



Q/ì so ben giudicare onde nafeano la- 



N to grecai accidenti , che interrompono 
la mia quiete , fi che mi tro ia, hi vn 
laberinto grandifftmo . 

Str. E perche volto d’arpia 
Oli. 0 cera di ladro , e douc eri. 

Str. Ho l affate andare il mio Capitano m , 
vna galeazza , verfo l ifole di porco 
graf o, a proittder mafia, e Modenèfi, 
con certi guardanafi , perla fiera di 
graffignano . 

Mon.Ca- 

> • ii » * 
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SECONDO. / T7 
Moti. CjniOlsVecchio , er la. tenera , e prr 
qucfto M.Chcretio miop.xdon’ ,rhe ha 
fin anni rhe il Celi frodi Roma, vuole 
la figlia de! S'g Errore che e tener eli a. 
tome vnx giuntala. 

Oli. Beati voi che il vede ■ e i vojfri padroni 
in trauaglio non vi da noia . 

Str. Che padroni, fi anno frefthi alle nofire 
mani. 

'ìli. Fratelli i ir aitigli moltiplicano a car- 
rette , qui non vi e tempo da perdere ; 
pero Stramazzo rh esportare che il Ca 
panno s'ìnjmhi in enfadi Floridi'. 

'tr. Cotrfio fari fardo perche il mio Capi- 
tan/- h i molta vn'hnatione di pigliar- 
ci L tara tua padrona, con buoni firn* 
dote ; che crollar Ai capo > cote fio , hor 
và in chi affo tu eliti . 
li. Vacci tir e chi li et moda , hor fi d agli- 
la graffa , perche prima che fi a notte, o 
marinari , ó galeotti , e tu Monarchia 
che farai Ae\ tuo vecchio innamorato ? 
fon. Con qualche poro di guadagno noflro , 
terremo ì)fCKft\tjt corta e la r afeli ie- 
ri* alzata. 

li. Hor fu io ho qui ima lettera ferina in 
nome d: Florida al Capitano , e vorrei 
farglii a dare , e non so perche , ne mi 
fido del Famiglio. 

« Co/ vaiti alla cantina. 

Str. Odile 
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Sir am. Odilo, ma io non voglio mettermi a 
quejìo rtfchie di lettere , ha un fagotto, 

Gig. O quanto, quanto, e quanto ho dormito 
con g!i occhi ferrati, e m'ho fatto il ca- 
pezzale con quelle mie robbefo fon pur 
bello in forzar a, t giupparello . 

Mon. Oho compagno, vedi que fio filo } 

Gig. Ho dir mite come vn mangano fu'l mu 
rello delle fc ale, che nel letto quella fero 
fa di Bettina non mi luffa mai ferrar 
bocchi . 

Oliti. Oheyobba e que fi a ? 

Gig. Sono imiti vefìiti, che m'hanno feruti* 
per capezzale 

Stram. Lt dare/li a uetturaper far’vna ma - 
fc arata . 

Gig- No tèe, chela padrona mi fonar ebbe il 
groppone . 

bion. Joho quì certi confetti , chi ne vuole. 

Stram Tutti ne volemo, buttali in aria . 

Gig. yh,chi, chi, vh cento calzuolo. 

Stram. A punto cera di porco , raccogliete 

compagnoni . 

Gig. Hoimc mi crcpate il tientricchio. 

Olir,. Leuateuisà, [affateli cogliere a lui a 
lui , il pouer huonio Jhorsu alle facendo, 
che io ho quel che uoleuo . 

Gig Oh fono buoni, Affano dolci, voglio an - 
àurea sì are in vna Spettarla a capa * 
ve i confetti , bJÀ, cecine pi à ? 

Stram . Fug*- 
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Hai». Fuggi poner Intorno, cheti Capitano 
ti mangiarci belle ve fìtto, borsù ibi lo 
fretta gli attacchi un campamaccio. 

■ig. Hot me, che m'ha mangiato il mio fa* 
gotto, io fuggo. ,.v : - ■ . 

elam.lt foricele, -che ho prefe eon le fiale , 
il primo , che fid fiato ad turanti , 
é> ejfer fiato io , d fa' ir fui merli, e 
' far altre prout tmpéffiMi a gli altri, 
che le mi t fon mille, ne fanno fede l hi 
fiorie , e gli inimici tfiejfi Stramazzo, 
doue e ! a (cala ? . 

ram. Signore, la fiala Signore , vi dirò il 
vero . 

’fam.Che cofa , ci è qualche bugia, 
rat». Si gnor nì>, ma di gratta a f coliate vof 
■ fiz n or ** » Iba netto prefa la fiala io, e 
ve ni no in qua , veniuo di bel primo 
tratto certi birri, cioè fanno che non fia 
tno netta farina , mi fi fono dati ap- 
frefifo , & io fintiuo vno di loro , che 
diceua lannantuonievapià ,chi quii - 
lo va a fiala qua , e feneffra pe lo 
cuorpo, epatremo , cbarfacimo , qtiao 
cattura mufferà . Io che feniij [ar- 
eni i conti prigioneuo/t adeffo , vol- 
tai giu a quelT orlò doue fon quel- 
l’Olmi , e fingendo di non vedere i 
birri / and ano cantando , e fingen- 
do di cercare annido , e non lo tro- 
ttando. 
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Imam. Ancor* tremo, me/i bino efori una- 
| le fio , 

->» Ù- Daqu* l* mi* cappa* l a mi* [pad*. 
Str*m. Non ci fono Signore, C battuta coloro, ' 

Sciatti. Che gente } ? traditore tu, e loro. ^ 

Stram. Di primo lancio mi par fero huomini 
armati che hauetuutol'elmt, e cinzie, 
ri, ma poi peri fato meglio , dubito che 
■ non fojftro galline . ^ 

ialam. O traditore, con s) pocohonore par - 
ita moia quella imprefa? andiamo 
' per le pedate dt quel ladro. 
stram. Signor st, pigliate la mia cappa* la 
mia /paia* giugntmo quelli ajfajjt - 
ni, che li voglio mangiar erudì conio 
- tauane Hi . 

ialam. Purché riuolgano il vifo, che proua - 
ranno dt che pe fi fi ano i miei colpi, 

.* V; t vV?v V.“ VìauVÌ . 

SCENA SETTIMA . 

*' .•vWv" ^ * . <? Vt i 

Luci aio, lue odi m , Mona echi* . 



S E tu pigli la mia pr attica, Meffer 
ìaeodim fratello, vedrai che ti 
piacerà , perche io fino difercto , o 
liberale , <&> acci, che tu /appi a , que- 
lla fera fi fa un f e fi-no in c afa tuta, 
e certi gtnueni vogliono mafiherarfi 
da Vanititene , e da Zanni , e mi 
• G hanno 
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Tib. . Vn tempo fu Corvina thè fui vofiro non • 
di vera pòffejfidne -, ma petcommune 
d-fiderto. tìàranon più mi a no, neio~ 
vofiro fono ‘ y fna pur con la matafione' 
dello fiato io volilo, e voi mia , farete - 
per quel grado che ci congiunge di fra- 
terno e perfetto amebe, per effer voi fat- 
ta fio fa di' Alcide . Mahoime che in 
cambio dinoffe vedo apparecchiai* - 
dura tragedia ,& am ari fimo fine. 

Cor. Ahi infelice , che fero fir ale viene a fe •* 
ritmi tipetto ? il primo fa la perdita ’ 
tua , quando quefia mattina intefì lue : 
conclùfìone delle no\z.e ; t pur mi fér-- 
baì quella fperanza di conforto , che 
quantunque amandoci ttei'dr callo a- 
fanto amore , doueffemo goderla pre- 
fittane fcambieuoli nofiri ragiona- 
menti, e come fratello amandoti , da ■ 
tefuffi da forella amata, & bora que - - 
fi e aure apportatrice di ria nuoua Iter- - 
batto i mieidtfegni erompono lo fiera* 
xjemte. * • • '-*• 

• • » ) i{ 

Ttb. Ogni cofa che attenga o Corintia penfa-^ 
tè douerla fopportare in patienZa, e co-' • 
me gioitene prudente dalle miferie vO-^ 1 
fhe imparate a compatir V altrui ; al- * 
tro dir non vipojfo 3 re fiate in pace. 

Cor. O Tiberio tip ego per la dolcezza del 
Jecretijfmo amor nofiro-per la memo- ' 
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ri# di quei dol cipenfieri che /coprir fo- 
leua me nc gl ititi umerali volti , e ne 
gli occhi muti , e taciti ami a/ci udori 
degli defiderij corti munì, per l’ingan -• 
no che factRi à te Refe dandoti a cre- 
dere che io /ufi leda /e mi vuoi vieta, 
/e non brami la mia mortelle prima- 
che da me parta , mi /copra il ver. erro 
che giace ae coìto in qntfto ntgotìo à te 
noto, e gioiti potendo a temprar tamar- 
ro a feriti e del dolor mio . 

Tib. Per horabaRiui fapere , che e fendo 
conclu/e le nozze non so che accidente 
interrompe la tela cominciata, per cer 
lo capriccio pre/o ad Alcide , per il che 
acce/o molto dt /degno, ma non centra 
di voi, ha animo di allontanar/ ,t far 
partita da queffa patria' , co/a oc colta 
fin qiìt ad ogn' altro eccetto a voi. per 
mio me\ zo , che ve la /copro , e non so 
/e alla V edotta con vn monte di oppro- 
brr/edì minacce. Maio non manca- 
ro peri amor che vi porto ,per lo b Ugo 
che ho /eco , e per piu di mille ri/petti ' 
Ai ritrarlo da Iputfio pen/ero. 

Cor. Q dt /grattata fanciulla , che olirai# 
perdita tua , bora perdo lo fpo/o prima 
che I habbia , pr suedi Tiberio , che in 
man tua è l edificio della /alate mia. 

Tib. Concedami il Cielo cl/ io pofa gioii ar* 






da, morie una mifera > & addolorata 
fanciulla . 

Tib. stacciate da voi ogpii empio e federato 
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ni, vi faro grato in ogni tempore quan- 
do in me non fiate per vedere che gio <• 
ui a mitigar l'acerbità delle vottrt 
fa fiotti, [coprirete va' acce fa volontà „ 
e noi appagateli di quella com'vnqut 
potete . 

Cor* Se tu nonfnffit^e guaiti ho feoper/o 
a mdle accorte dimof rationi , e fegni, 
del nobile animo tuo n Tiberio , queftt 
parole non farebbono /ufficienti confo - 
latrici del dolor mio- s bora in te appog- 
giavi** , e dai» 
, come d'animo- 



Tib. Il vantarmi con voi e fouer ch'io, l'affe- 
rtr me Fi (fio a tutti i pericoli per libe- 
rar voi e conueniente , ma perche iu 
quefto tempo co fi torbido spiano di mol 
ti franagli , non e bene che piu dimo- 
riate qui ragionando meco., baFa fa- 
mointef , ; & io per fecreffij/mapYad* 
vv furò fapere d fuc ceffo delle cof,ri+\ 
‘ pàfateui nella dìhgerfa mia± . 

Quella mi rende forte, e fpero che pira \ 
tale che vietar à a me Feffa , che non 
m’vccida ; Q> à te darà perpetua glo- 
ria di hai ter liberato con tl tuo faper» t . 
da morte vna , 
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ptnfìero , cheque fi ori perfuAde, con- 
fot attui pure\ e d ut età pace, che il Cie- 
lo proutde/à. ' 

'Zor. Taro a tao modo. 
r ib. "Ecco À ptonto Alcide , o sfortuna ti gle~ 
semi, & infelici , deh come troftra r.el 
volto i tormenti che l' affiggono j 
Alcide che fai? 

Alci. Come vuoi ih che ti dica , thè mi f ac- 
ci A, fe non fono io quello che me ti t no - ' 
firn ma vn' albergo d tnte % dio e di 
dolore, li ho affettato all' ori fico , ma •* 
non ti vedendo tt fono andato cercan- 
do in ogni lacco. 

Tìb. Deh Alcide padrone g àmico amato 
e caro , alfa li prego il volto, raJfererJt \ 
gl occhi, fcrtfpala fi-Onte ;alfa tl tur* 5 
baio e grane ciglie’i •»' 1 

Alci. Non vedo io, come ih voglia medicar 
le mie pene e i miei tarmer ei , pieno di 
trattagli, ed? attgofee ; medica medica 
u slejfo infermo, poi che battendo tu lo - 
. c.vo l'amvr tuo r ei candido ftno di 1 
Corti na , hrggi hai trovato il modo di 
pcfftderla . ‘ i» rt 

Tib. Ciào:.' accorgo che feivfcitodi fermo, 
e come tale $ f or fermato non buoi fe 
non pad nr covfufamente , e fuor a di 
* prrcpoftto , come it fermo e ftbricit ante. 
Mei. Non nr. condannare fin tanto che non 
A fai 
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• hai vdjto le mie ragioni, a. qualunque \ 
altro fujfe fiata o promejfa Corinna- :■/ 
farebbe pine ciato di tenerla per fé piti . 
lofio che darla ad altri: lUhe non de-, ' 
ui creder di mefemi fi imi fidele ami - 
co come ti fono : che la cofa fujfe tanto* 
innanzi else non fi potejfefar alt rami? . 
le , aftretto dalla ueceffità farei anco’: 

10 come gl'attrì . Ma e cofi poco innan- 

zi , che pojfo aWvno e l'altro di noi 
far fegn aiate benefit io, a me fiejfo per 
liberarmi da quefie amaropajfioni 3 te 
U pei con darle confai atione di quel- 
lo che defideri : Oltra che daremo et 
credere al mondo che il nosìro fia de ' 
piu famofi amori , che fia fiato mai’ . 
tra vai amici'. Nè tu potrefli crede- 
te efierc amato dame s^io non fapejfiC 
d vnacoja mia fame lo pejfeffore è.pw 
drane . , ; 

Mentre, Alcide mi [copri le mie fiam- 
me dell' amor tuo , m infogni qual' io- 
debba ejferteco , pero in ogni ccfnmi' 
'appagare, pur che con l'vhimo non por~ 

11 danno o macchia alla mia feda 
Atiendi tu purh ra à liberarli da' tur 
uagli dell' animo, e me làfcia in quel—- 
le lacrime che mi fon* apparecchiate 
eternamente . 

Mei. Starà fermo l'honor tuo , & haitrà Ino - 
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eó timo contento , fe foto vn bello 
inganno ffofi Cortina , fitto il nome 
mio. 

ib. Tifci , tnon paffar più olirà infirmo 
di animo , & non ardire per fuadertni 
tofa tanto indegna e brutta , fi non 
fai per tentarla mia fide r 

ilei. Laffami dir feti piace. 

ib. laffami fiat nei miei danni ,pei che 
fu non puoi dir cofa che mi piaccia , e 
fe mi piacejfe non voglio farla. 

Uei. Quefia fera andaremo a cafa di 
Corinna , io trattari che dalla ferua 
eondotta in vna camera terrena fmor 
Xjito il lume tu gli metta in dito que- 
fio anello che ha intagliato intorno Tir 
berio Corinna . 

ib. Defedati coji ofettro nembo da gl’ oc- 
chi, che quando tu fujf cefi prodigo, & 
io cefi lem erario che tic ceti affi cefi vii 
partito , qual medopenfi di tenere che 
ti rie fica ? 

'lei. Quello che hauero da operare con mio . 
padre , e con tutti inficialo a me, che sò 
che all vi lima dt [per attere non uorrà 
perdere vn figliuolo vnico, e da lui fan 
lo amato . 

•b. Meffir lucrelio non darà la figliuola 
con dote di tremila ducati ad vn po~ 
moto fantaccino e forafìitro. 

Alci. La- 

\ . • 
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Alci. Lafcia la cura ara e di quello, piegati 
per amor mio quanto Vincer effe tuopre 
peto non ti mona. 

Tib. Non poffo faxlQ ..... . . i;T 

Alci. Adunque non mi vuoi viuo 5. 

Tib. Ti voglio vino , ma 

Alci. Che ma , rifpondi liberamente 7) 

Tib. Non voglio farlo, e non la faro mai 3 m 
hai la fpada, ve ridimi piu lofio* 1 

Alci. Andiamo , contentavo mio padre e 
lutti , la mia fortuna inimica r t te 
fleffo in vn tempo . _ . , ' v v . 

Tib. O Cielo Aiutami < . 

• ir ;*•:.• 

S C E N A .S E ST 

Otmdo, Str am affo, Monacchia , Gi- \ 
i. gl io , Salamandra. • - p 

N On so ben giudicare onde n afe ano ta- 
to grani accidenti , che interrompono 
la mia quiete , fi che mi tro io in vn 
laberinto grandi fimo. . 

Str. E perche volto d’arpia , 

Oli. O cera di ladro , e doiic eri. - 

Str. Ho laffato andare il mio Capitano in 
vna galeazza, verfollfole di porco 
graffo, a prout der mafea: e Modem fi, 
con certi guardanafi , per la fiera di 
graffignano * 

k ~ Morì* C*. I 
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Mon. ' Cat)?i 7 !a%ecchio , erba tenera, e per 
quefto M T neretto miopad r on r ,rhe ha 
fin nnn) che il Cctìfeo di Roma, vuole 
in figlia de! S'g. Ettore che t tener ella, 
conte vna giuncata. 

Dii. Beati voi che il vede e i voftri padroni 
in trauaglio non vi da noia . 

Str. Che padroni ,Fi anno f -efebi allenoflre 
mani . 

Dii . Fratelli i trattigli moltiplicano a car- 
rette , qui non vi t tempo da perdere ; 
pero Stramazzo nò coperture che il Ca 
pitano s' in fin hi in cafn di Fi ori dà'. 

Str. Cotefio farà fanle perche il mio Capi- 
tavo !? % t.i inetmatione di pigliar- 
ci Luna tua padrona, con buoni fìnta 
dote ; che crollar di capo ì cote fio , hor . 1 * 
va in chi affo tu e lui . 

ìli. Vaccine e chi tiri muda, hor fildagli- 
l a graffa , perche prima che fa toltelo 
marinari , 0 galeotti , e tti Monarchia 
che farai del tuo vecchio innamorato ? 

ifon. Con qualche poro di guadagno nofro , 

terremo la capi fc.it corta e la rafellic- " ■ ’ 
ra alzata. 

ìli. Ho fu io ho qui vna lettera fritta in 
nome di Florida al Capitano , e vorrei 
farglii a dare , e no» so perche , ne mi 
fido del Famiglio. 

ìig. Gol vaiti alla cantina. 

Str. Odilo 
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Stram, Oddo, ma io non voglio mettermi X 
quefto rifchic di lettel e, ha un f agone, 
Gig. O quinto, manto, e quanto ho dormito 
con gli occhi ferrati ,e tn'ho fatto il ex- 
pezzate con quelle mie robbefo fon pur 
bello in \a\zxra, t giupparello . 

Mon. Oho compagno, vedi quello filo ? 

Gig. Ho d ir mite tome vn mangano fu'l mti 
rello delle fcale,che nel letto quella fero 
fa di Bettina non mi laffa mai ferrar 



Gig- Sono 'tm 'w.ve {liti, che m'hanno feruti* 
per capezzale \ 

Stram, Li dare/li a uettura per far'vna ma- 
fcaraia . / 

Gig ■ No tèe, chela padrona mi fonarebbe il 

groppone . 

Mon . lo ho. qùi eerti confetti , (hi ne vuole, . \ 

Stram Tutti ne volemo, buttali in aria . 

Gig. yb,chi , chi, vb cento calzuolo. 

Stram. A punto cera di porco , raccogliete 
compagnoni . 

Gig. Hoimc mi crepale il nentricchio. 

Olir,. Lcuateni su, laffatcli cogliere a luì a 
lui , il pouer hitomo ,. hors U a Uefa ceti de 9 1 

che. io ho quel che ttoleuo . 

Gig Oh fo'ic buoni, eh fono dolci, voglio ari- 
ti are- a sì are in vna Spettarla a, capa, 
tei confetti, oja, cecine più? 
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Stram. fuggi potar huóUto, (he il Capitano 
ti mangiar à bell' e infìtto): or su chi lo 
trottagli attacchi un campamaccio. 

Gig. Hoime , che m'ha mangiato tl mio fa- 
gotto, io fuggo . 

5alam. he fortezze, <he ho prefe con le [cale, 

■ & tl primo, che fi a fiato ad entrarne t 
Ó 1 tjfcr fiato io , A fa' ir fu i merli, e 
'.far. altre prette impéfftbili a gli altri, 
che le mie fon mille, ne fanno fedo l hi 
fiorie, e gli inimici tfiejfi Stramazzo, 
douee la ficaia ? 

ttr am. Signore, la ficaia Signore , vi dirà il 
vero . 

ialam .Cheeofa , ci e qualche bugia. • 

\tr am. Signor no, ma di gratta affollate vof 
fi gn ori a, l'ha :eeuo prefa la fiala io, t 
venuto tn qua , veniuo di bel primo 
fratto certi birri, che fanno che non fia 
ano netta farina, mtfi fino dati ap- 
frejfo, Ó» io fintino vno di loro , che 
diceua lannantuoniova pia, chi quii- 
io va a fiala qua , e fenefira pe lo 
cuorpo, e parremo , charfactmo , qttae 
cattura mufferà . lo che finiij far- 
mi i conti prigioneuo/t adcjfo , vol- 
tai gtìt a queir orlò dotte fin quel- 
l'Olmi , e fingendo di non vedere i 
birri ,’ ardano cantando , e fingen- 
do di cercare un nido , e non lo tro- 

uando. 
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uandc buttai la [cala giù per quelli' > 
ripa, & all hora vn' altro bino dijfe , 
chxfciccifo , cera d afciafct , creino 
cbarbolifsi piglia attiro eh* nidora , & 
tonfate come io fio , e. fi fujfe peccati * 
• ve? cfòi ; pènkeqfa n icona . 

Salam Osh vigliacco , hai paura di quattro 
birri . « *•' '*•*. "< V 

Strami Oh Signóre, 'chtflon puote andar ad 
ógni fiera,?» a di grafia pigliatela noi , 



« onero io vi feruifo per poggi nolo, e fiali- 
le sti la fin efira,e pigliare Ha mi le ìto- 
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. Come vuoi tufofivier ìan>t»lè-'di 
qnefio forti (fimo corpo omo \pofa Vide* ■< 
banda queft or cappa, eque Fi* ar- 
mi ; falla qttà sù Li mia fortificar a 
fchiena. arrampica a quella finestra, 
buttali giù in quella camera , piglia, 

’ rafiella, e alene a baffo . 

Stratn.'Ò mondo traditore, non ci giungo . 

Sai am. ''Vi g' ungi bora ? 

O rJ 

Stram. Vi g> ungo, nj arrampico, hoime queen 
la gen te, fi amo morti . 

Salar». Salta al -fio, che genti fono ? 

Stram. O cita occhi infocati hanno le peanac 
chlere, e fino più di venti . 
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ùm. Ancor» tremo, mefchiao /fortuna- ^ 
! fello . 

mU- Da qua la mia cappa, e la mia fpada. 
Stram. Non ci fono Signore f battuta coloro. 



f Salam. Che gente ì t traditore tu, e loro. ^ 

Stram. Di primo lancio mi par fero huomini 
armati che haueuanol' elmi, e àmie « 
ri, ma poipenfato meglio , dubito che 
■ non fojjero gallino . v 

Salam. O traditore, cons) pocohonore par - 
tiamoda quella imprefa? andiamo 
per le pedale dt quel ladro. 

Stram. Signor si, pigliate la mia cappate la 

mia fpada ,e giugntmo quelli ajfajfi. • * 

ni, che li voglio mangiar ciudi, conio 
rauanelli . ^ 

Salam. Purché riuolganoil vifo, che proua - 
ranno di che pefo fiano i miei colpi. 

' '' , ' ■ 

SCENA SETTIMA. 

... / V ' •••! 

Lucretio, lacodim , Monacchia. 

S E tu pigli la mia pr attica, Meffer 
lacodim fratello, vedrai che ti 
piacerà , perche io fono difcre/o , o 
liberale , & acci che tu fappia , que - ‘ 

fi a fera fi fa un fefl'nt in cafd mia, 
e ceni gtoueni vogliono mafcherarfi 
da Pantaleone , e da Zumi, e mi 
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hanno pregato , iht io ti affronti de gl * i 
habiti , e ciò che bifogna, sì chedt tut- ■ 
uquejle robe* ioti faro buon rendilo - ». 
re, ecco ut ogni toja . : 

ìnc. Ognencofa enceia Segnare eh* hag~ 

gèo b {dillo chiUo cha bifogna pecchiff* “ , 
mafeherata cha dite boi {ignorine ma 
die Sterni no fuoco e lo nolo ? 

Lucr. La vettura vuoi dire di queflerobbe , 

farà quello che vorrai , e fe vuoi venir 1 * • 
di fui a cena , ti darò di tua parte vn 
pie don grojfo,& vn buon fe\M di cor «J 
Medi porco. 

lac. Badarm i cha nonne mando de la cdr 
ne de lo ganzino . 

Zucr. Beco a punto Mon oc chi a, ecco gl'ha • 

biti per quel negotio , hai tu premilo le b \ 

maftarèì ,* ... 

Mon. Eccole tutte due, andiamo pure a Jfe- 
dire. , 7 V i \ vi i j t 

Lucr. lo vi fovna gran difficoltà, fe quelle 
perfone che tu fai faranno da tanto di 
piegare il concetto a quella per fona, 
nel linguaggio che bifcgna . 

Mon. Laimb aitar anno tanto, fin che eli* 
intenderà . 

Lutr. Dunque andiamo allegramente laco- 

dim , andiamo , 

lac. lama chaggio defidtrio de fanti ogni 
(hiacirt . 

j ' Lucr. O 

■>. is\ -t .* iLtàA 
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ji Zteer. O bene , o ben e , le cofe paffaranno 
l ^ gentilmente. 

SCENA OTTAVA . 

Vi . , -, «V "01 . . - «| A. • ^ 
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Ettore . 

. ,;\f • V.l» 'l . àf)*V’ i '■ % ' -* 

I N fomma egli ì pur vero, che tut- 
te le al/ioni fi debbano gouernar 
con prudenza , e questa regge le cit- 
tà . & auHcnga pei qual Ji voglia co- 
fa in contrario, non refi a cagione di 
doler fi, o d’accufar la p affata trafcu- 
ragine . Ma uad * luniuerfal goaenu 
pur come gli piace , che finalmente i 
buoni in [patio di tempo ft cono [cono, 
quantunque opprcjt , (fi rutiliti da 
gli emuli inuidtofì, e fpeffo dal vol- 
go ignorante, e commendati da i buo- 
ni con il preggio della vera laude, uni- 
ta l’adulatrice , e bilingue perutrfità 
de’ maligni, e rei , che a qualche tem- 
po, fc ho prone la tarma dei vitij, che 
hanno tenuta oc coll a • & io per me 
qualunque nella fono in grane pericolo 
incor fognerei dell' odio de’ miei nemi- 
ci, merci della bontà, fin venuto [em- 
pire libero dal giuditto de’ [auij : non 
hauèdo l’ingegno patito alter ertone di 
forte alcun a, (fi una uolta feci vedere 
G a vn’im * 
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i vn'imprefa in tin quadro cfx tra un 
incendio in cima, d un monte dalla na 
tura prodotto, enudrito , con vna piog- 
già /òpra, con qutflo motto . Ex ci t or, 
non deprimer imbri . con Vhauerac-- 
commodiiio la. cafa , faro paffaggio 
de * p affati franagli . Vo ad multare 
4 parenti per accommodarmi a II' v fai 
^a, poiché bi fógna pregare , e rt pregare 
i parenti , che ti vengano a cafa tua\ » 
beati quei fccoli floridi di pace ,edi 
concordia. AWaccommcdarft all'ufo 
che vai più, eh e no i vaifero lutti quel- 
li antichi Legiflatori . 

SCENA NONA . . 

Stramazzo, Iacodim,Monacchia, Corinna. 

O Gran compaffione e di ftnùre il 
mio Capitano, mai più gli fari 
di quefte burle , mi ha dato quefle 
due pi afre per dar di mancia a chi 
gli darà nuoua deBe fue robot, si che 
quello che non và in falario , va in 
■vantaggio ; voglio chiamar Monac - 
chi*, che me le renda, e lacodtm che 

fa ? 

lue. Ch a raTzi de perzeni cha uaono zer- 
canno li caufinogm manera per fa ri- 
dere 
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dire /Miri, haggiotm ho fiati tù chiftì, ■ 
quatto cianfrini . 

Stram, Incodim , cerne pafrane i negotij tar- 
patita. * 

„ 2 ac. Me va $ Ir att menno , chd btfuogna 
gr annitrii a campati a chijjì tiempi, 
ed eo haggio no muodo de negetiari 
t’iaerr', bali chiaccia. 

Stram. Che cofa bai fatto ce fì'iì 9 

lac. Haggio portato loco nhabete da Van- 
taltone tn' antro da Bergamasco cha 
dueno chiftì di fare no faccio cha bar- .■ \ 

la cnrtntualefca . 
tira m . Fermati un pece, tic , tee. 

Jden. Mo chi dianoli quel, iti Sir amafr - 

**rio . - A .o- 

Stram. Deb che fu fra frullate in cambio, 
cera di boia, pori a giù quelli amefì . 

Jac. Trafi, trafi , loco , che eia apitta la 
p iteri a . bora chili a età la btlle\r.a, e 
lo conio dell’ utreo, che fogno li chim 
matti anomali di lumunno, ma freme 
i» chi Ut tiempi. Me pare di bedere lo- 
co allo cfintuorno de Sapete a Capiut ,t 
Jluer^a, le riempe de lo vennemiart, 
eh * guai a chilla femena cha pafra 
da loco, cha < bili copertimi barilari , 
e ita fi afida n coppa cbi'.h arbori au - • 

Cifrimi net dicane Ropennijftmi tir am 
battìi de defoneftate . 

G J Men. Stram- 
* 
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Stramazzanti bus da buon compagni», 
tirate la para, che noi vfciremo làt 
dal ricolà . 

Ci ri ned eremo quefa fera , fe 
prima a fpedire , odi lacodim di gra- 
fia, fi il mio Capitano ti dom and affé 
di certa cappa, e fpada, digli cbér’h 
fiata portala da certi fionofiiuti so- 
ttendere f e che tu per amicitia l'hai re - 
flit hit a a me , che t’ho dato due pia- 
tire, che li faro la mancia . 
lac. Tutti chtfi/ chìaciri cha te puo^tco fa- 
ri , mira cha commanname come lo- 
viento a rebtdtrence,[errauei,chioful- 
foram ./ 

Cor in. O felici, oten dotati ingegni ,o bel go~ 
turno di càfa, o prudenza diuecchio- 
fauio . Sfótti a è la paterna cura. que- 
llo e il penfiero delle nojze } a fine ohe 
non rtufnndóio refi burlatale derifa. 
Chef dira ? che i miei feltrati coflu » 
mi fi ano celti fa, che il parentado non 
uà da vinan\i. Cosino n hauero Alci* 
de che mi d fregi a, e pèrderò Tiberio 
che mi defide) à , e da chi fono fata 
fin qm cosi ardenteme'/te amata , sì 
che altro non mire fi a hrrmai (he di 
' pehfare nella mo>ts ni-, che g,à ho de- 
terminato di no piu ui nere, ma la ma- 
niera del morire . Cosi farà contento il 

Pecchie 
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Vècchio, fati a fori uva . & il modo ha* 
nera da me quei frutti che raccoglie.' 
chi fi fida in lui. Q Corinna, Corinna» 
meglio fera di non ventre a quefta Ih 
ce, che veder quefie giorno coti ofeuro,t 
peruerfo. Haime a chi pari »? va mife- 
ra va j uà federata, e mal fortunata 
fanciulla a racchiuderti in foli far io 
lacco, e quieti piangendo uiui, finche ti 
ti fttlli in piante. 

SCERA MORA. 

i . ■. » \ * •' \ , *\ | . * 

Arifiarco , Salamandra, Stramazzo,. 

. ' florida. Giglio.. 

«••4 «tV> - . ». Wr, 

N On fea dall onde ancor del vtfà 
c hi 0 Atlante . ,'v 

Apparir Febo i defiati allori 
Quando mollo al partir l audace 
amante * ■■■ t* - • 

. Dato ha parte di tregua a i lunghi 
ardo i , ■ w \ 

E tra rnggiadefe erbe, e lì eie pianto i. '' 4 
Scherzano l’aure.enegtoifce Clorih Vt 
E f accinge tra fior refe, e uiole, ' X 
Ear tVoflro, ed or l amene piaggio il 
Sole . vi 

Quando io htcubrando, irretito dal- 
li amor ofi laqueo ielle nella na fieni*. 

G 4 aurora 
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Aurora feriti] pereti ere la Voi fama iW 
cadine defìtti* Mufe fotte delle amo* 
refe cure alle fattili* deS’amor- mio , 
r ruminato. e non ì guari, non tmquatu 
co in altre , ma bora si nel feno dell a 
fiorente Florida, de* miei am orafi pen - 
fieri afiuta leneetrice , e munto Uaf- 
ne, & ecco ogni eefa turbidenta nell a 
cafa ber ile, (&> il fiffiuo ijfcito del tra- 
mite dtìl'obedier.zjt paterna . onde af 
me dbuopo fi a procacciarmi altra 
man fiorii, e perche òlindo con quefio 
indumento di Lilio ha fatto non so che 
, tetri c a metamorfofi , exuto di e fio, in 
l’ho captato ,<$• induismi per fare z ma 
obliqua decertene fimulnndo effer là- 
U*} entrari coro ficuro a caffo a Flori- 
da , & quella vejparefcente motte, 
m'ingerirò tàcito ne l fuo cubile, quindi 
expùnarh euntes, aia abeuntes, finche 
•viene f bora apportatrice della Vene- 
reavoluptà. \ 

Salam . Montarmi zma Tetterà ìnmàno' ce- 
fi infante e poi dar fi in fuga} fola 
giunge *- 

1 Ari fi. O felice indumento. c fecondo fauóre- 
ì stòle » et dentro fuc ceffo , opriate ciuffi ciò* 



Salam. Ma eccolo quello furfante , a Tticr 
, quefie lem 



galanihomc, quefie 

t ' 



f Iter c porti tu OC 

■Stram. AJhc 
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Htr. Ma fe che l'hauetno /renaio {ubilo , » 

queffo fceme, malto da catena 
fai. Credetti ch'io vOn douefi più vederti „ 

che » tef. tof. v .? 

diri, f filiere fallentem. fufpicor effe pittm, 

ma io in che ho procacciato thoner va i 

fhe? 

Str. Giglio ! da quanto-in qua ti fei dato al 
letterume . 

diri. Da tt mi venite [ignoro fi renai fi me, < t 

che con vnairtiiefhua , in genere de- 
menftratiuo mi txpurgaro. , , ^ 

Sir. Spurga fùera il focato balordo , con 
chi ptnfatti hanno da fare ! 

Sai. Volta qua zufi diguj% chi t'ha dato 
quella lettera? t ■ 
diri. De herbam armigero mitri date . 

Slr. ripunto mitriato^fiherbqti fiat ebbe ^ 

bene beftta matta. 

diri. vSdttegero, perche fono cefi perfino- 
la , fevoltte abjlwtre à plagis. 

Sai. AL {angue di Marte , che quello pan* t r% 
il maeflrod! Alcide - " . 

diri. Atipfiu firn. ^ 

Sai. Perche mi bautte portato quefla lettera., 
din. A hfit il fefpetto, io non fono flato ta- 
bellario di coletto eptftolio prouocato- 
rio , frverafateor proculdubbto cer- 
tifi ma {de. 

Sai. Vno con cotefloveftìto mel'ha data .. 

G ? Ari.Utinr 







fj* A T T ' O 
As\ llmd a ha dereltSo qae Ho indubumm 
io pi vh dolio nel portico , & io alito* 
fon tendendo t ho indotto - 
Sto. Aho bene bene t Olendo [e n'etraue r 
ffr*. , ' . V- " 

W. lautietc di pii tendete a fatti voUri^. 
Ari. la pnfao vdoctjftm » , 0 pouen buine - 
n w« pdjott m irto , dotte mi tiene* 
forno crebef ente di eptefto contatiti 
iaL Feda aJh i aUajineJha, voglio rafre - 
t pace l'ira eia (degno , perche- 
1 de miei alti hsrrort la fp attene- 
vi prego ai ascoltare 
me del vojhra candidi! 
<vn amart- 
tacila portatore.' 
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e Tirrena 



pargii, fAtuea d*. 



flk. C m hm» ti dt grana y perche ho da. 



Ornar*, chevoiredur, t— 

dmnsfrm* a zm Cetano d< gentilez- 
za. Tot zaar* i: me taf offra & ita-' 
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tónti moR-i mutilimi , e fìueflrt dn 
umore iReJfo per tornare a riuedhui^ 
e moRranà nueRa de fìm ine> me . in * 
fegno di pace , pitoni** la vnftra di ' 1 
pnlrmt efpttgnairice di auefto ed ima 
tino petto j Moggi poi con -una lettera * 

Unte duerja davefr't cottami dedà '■ '* 
bellezza voRr* indegna , m'b.ibbiAte 
offe fot *nto . O non fine ijnt bell*, & 
io m'ing*nno,perche fareRe anco gen- 
tile , o f bell* fìtte , tjtuR* Lettera ■ ^ 

non ì Rai a feruta dauci % e fe pu- •\ n> * / 

re feriti* l’haucte l'hauett fritta 
dormendo , enm-vegghiando *; u 
fio. Haueret caro d’ intende la . ’ 

Attendete, il foprafrvto fi* bene al' 
gran Salamandra fu’gure di guerra ^ 
dentro poi , Captran Salarpandtq, co- 
ItRa brsmura spacciatela con altri f 
che io non ho btfogno del^OoRto braua - 1 
ri* credenza, andate a baiare alito f 
uè . Io non baiai maifenza morderti 
t ne mente per la gola chi r ha fcritta 
chi la ferine, e chi la fermerà: notate. 

Ip ri ho fatto caricar de gl' altri , fona- 
te a rimata } fe non volete intoppare in 
•un legno.. V*-* 

Mancomale che non fatte. 

0. Hor a vengo x baffo . 

1. Sia pur la lettera mendace , & U 

G 6 tra- 
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tradimento vano altramente fi accor- 
gerà Ai che pefi fono i miei colpi, 
fio. Mefirate , quella non i mia mano. 
Certo ? ahi come potete negarlo ,fe il 
vofiro- famiglio me I h * data hot bora* 
tic» e poffibtle r Giglio vieni a baffo. 

Zhe dtte padrona tutto il giorno fu a- 
giù cerne le fecchie, 

fio. Quando hai tu data quella lettera idi 
Capitano ? > t 

Se ne mente per la gela lui r> . 

I me ? . \ v . * ; rtc-v , 

Hoime • fignorno,meffer tuo, dice accr- 
] ui che dice che ve l'ho dot a io . 

ctltuovefiiio? r . T -, -.t 

Sol. Qiitfto e Terrore , il tuo-habito cerne 2 
andato ? 

II mio habite vedete non fo fiera il fu 

ne o*l vino che m'ha mtffo in giuppa- 
ello , perche Monacchia buttaua con- 
fetti lui , lo dico vh chi chi fapete , co- 
me fi chiamano i porche/ri - 
lo fo come fi sbranano i Generali, Co 
Ione Ili, Capitaniti? altri guerrieri, non 
come fi dot amano i forchetti cera dò 
ladro. . • : v 

'ignorsi , la S. V. ecofi mo\inAo mi 

il far fette che haueur tenuto fotte- 
quando haueuo dormito il cap- 
ta. giornea a' l man - 





TER Z O’. tpf 
itilo , e corre lui e io re/lo vn cipollone, 
morto di freddo, t macina lento come 
voi Vedete. 

Ilo. Dunque Olir, do ha fatto il tradimento. 

Sai. Andiamo , che me tre pagavo. 

Str. Lo m ir. ugneremo . come vn pagliate. 

Sai. Signora pofateui r.elt amor mio ne fa- 
ro vendetta, andate . 

Ilo. Ahi temerario e' io fujfi huomo, 
vieni in cafa , ferra la porta. 

Cig. J 7 tn' in caco io forni fattuale amoKr 
tare. 

j Vf %s» t • 

. SCEXA DECIMA. 



lunette. Menateti*, Giglio, fiorii*. . 

Mt Jon ditlucrefiao , e me fon imparo* 
j alcuno , perche fono innamorao , 
me le fogna disfoga- e i amari nffentip 
tontubtrnai de imiti tormentai peri- 
fieri , ionio a mi fon difatteniurao , 
chauoio disfogar in quef.o muodo al- 
la beltae di madtmna Fi ormi da i 
miei tra tea ij 'in quelle mafearae . 
FerXp , Zan Monacch'ta ti (arde 
ambaffador , che mi fo inuagtiù dò 
fua e c celienti (fi ma Fimi danzo , 
thè mi accommodt d zn Camerin 
fu vn pene » ammattito , vegnu» 
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. a /aiutarla , tnuaghio del fuo volto 
ben accoflumaoi 

Mon.. Mi faro portador de voRer appetii ti 
fìa [ignara ,e ghe diro che féimbeflix- 
lit del fai fo , e che perche ricetto li 
•un vofiro befiioltn , che l'ò il vóftetr 
zetuel . 

Gig. Poi che faluai la fchiena , e perfo il 
gonnellino ,fuono per. allegrezza il cin- 
tar ino . 



lue. Mi aldo fonar i ma non vezzo mtga 
elfonador, mo al fangue delle mie pam 
loffole chel e la matt aff ina 
Mon. Ballem corpo de tne pader , mal ha: 
allenta .. 

lue.. Tira innanzi cha mi fonato- organi — 
zando fa via t confrapajjt , tar Antan 
laraniarania 



Gig. Tar antan tar amar anta , guardale-' 
ut fi potete . 

lue. Guatdeuean fio caro , haordinao lit-. 
Signora Ro bfigamento acquatico. 
Mpn. Ti m'ha bagna traditurfio d'vn pol- 
irò .. 



Gig. Via bruita tanaglia , che trattenete i 
miei paperi , che non li pojfo menar' iti 
pafeere . tof tof. 

lue. Perdoneme Z,ilium me cari fjìmo. 

Mon. Terme chi me parto , che fi a male ± 
detto o'I potrà che m'ha fiat fio ma-. 

In. 
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la venutara{fa. 

lue. O amor difgratiÉ » , che fi tu morto e 
fotierrao. ‘ 

Gif r padrona dormite vna notte eoT C'P*"' 
tono che diurni ante brauijfma , hai 
itele trtlefo quello che ho fatto forche gle 
ho parlato dui volte - a bere a bere in 
cantina in cantina , fe ci tornano gn ' 
voglio ficcare nini corpo vna beUtjfi w 
ma pallotta con lo / care a bufo y me 
Slaro Bone compagne . oola aprite ba- 
ttete ferrato co fi prefto f 
p/p jfjm t'ho ordinato che tu andafit dal 
Capitano a dirgli delle Stanza della 
Milione delfegurfiro del braccio fe- 
colare , e de miei dinari 1 & anco U 
uai trattenendo , e mi dai la burla. 
Ut- La burla ? o voi feto groffa , dico che 
eli l’ho detto dico prima in prima del- 
la intortbirià.e cht volete cattargli vn 
ferace fio , e porgli volete tagliar m 
traccio fonia collare perche t veltri 
denari vi chiamante non ceno bec - 

Sio. Vimi che ti reueftirai,rhe veglie che ite 
tutti i modi ne catti le mani, 

3i g , Le catto io le mani , * gli dico fi e fi, 
per, fate che gli fe tutti ra\pcareUt tot 
1, ratti della Corte Jo che gli 
ielle ve ma fapett non ì che habbia -, 

paura. 
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pn ur a nò , ma mi balte il palmenetffi- 
me vn mantice quando parlo con queir 
dianolo di Capitano , ah fiaueto aper- 
lo> padrona betta $ lo vi voglio cantai 
revnacanXpna fu quel crttarino t chi \ 
vi voglio far trafico’ are, oh io fon pu~ 
re il brano huomo .. Bettina torna tor- 
na prefio , » fammi vn pangrattato 
ehi ftr eafpone mi vuol dar vn affai— 
loneUecojfe* 

WiT'. W f. i . 1 0 *T\‘3. 
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f CESA PRIMA. 






Salamandra , con dai Armati 
incogniti. 

. 

Stramd{te » Monacchia, 
Tarocco. 



! 




Errihilìfftmi 
armigeri pii 
vaìortfi del 
valore , che 
Con intrepi- 
do petto , vi 
offrite higgi 
al fero gioca 
di Marte, 
eccoci in campo apersi nella fortuna 
amica , & cm *°* effetto nóme 
di Capitano , per partir con voi gli eter 
ni pregi della vittoria ncflra , e de 
trofei, e fiero, che fenz.a molto inda- 
gig, andremo alteri doU'inimiche fio». 
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Moti. Strama^zanribus da buon compagni,, 
tirare la poi ta , che noi vfciremo Idi 
dal Vicolo . 

Stram . Ci risederemo quefia fera , fé non 
fcrima a fedire, odi lacodim di gra- 
fia, fe il mio Capitano ti domandale 
di certa cappa, e fpada , digli chét’b 
fiata portala da certi fconofciuii a> 
vendere f e che tu per amicitia l'hai re - 
fUiuita a ine , che t'ho dato due pia- 
fhéy che ri faro la mancia 
lac. Tutti chiHi chìacirt cha te puo^eur fa- 
ri , mira cha commànname come lo > 
viento a rebtdeeence, fefrauei,chiofid- 
foram . 

Cor in. O felici, ofien dotati ingegni ,o lei go~ 
turno di cafa, o prudenza dì secchio* 
fduio . ^definì la paterna cura gue- 
lfo eilpèhfiéro delle no(ze > a finn che 
non riufcéhdóio refii burlala, e derifa . 
Che fi dira ? che i miei fcelerati coffa - 
mi fi ano c4tfa, che il parentado non 
uà da innanzi. Così non hauero A ci* 
de che mi di fregia, e perderò Tt ber io- 
che mi defide) a , e da chi fono fiata 
fin qui cosi ardentemente amata , si 
ciré 'altro non mire fi a hcrmai thè dii 
' pehfare nella mo*te nò, che già ho de- 
terminato di nò più ui nere, ma la ma- 
niera del morirei 'Coìt farà contento il 
' : ' - i ticchio, 




TER Z O. '' Ut 
vecchio, fati* fiottata. Ó* ilmtdoh a- 
nera da me quei frutti che raccoglie ’ 
chi fi fida in lui. O Corina a, Corinna* 
meglio fera di uonvimre a quefta Ite 
ce, che veder quefie giorno coti ofcmo,t 
peruerfo . Ha: me a chi parlo ? va mife- 
ra va j uà federata , e mal fortunatèe 
fanciulla a t tu chiuderti in [alitar io 
luococ qui ut piangendo uim, fincheti 
ti JltUi in pianto, vu 

K'tìtN r.M> w • *• 

SCENA NONA . 
iA'* ?i;t MCi - ’* >v V . . V m \ 

Ariftarco, Salamandra, Stramazzo*. 

. r florida. Giglio ... 

~;A y. ut ’M* 

N Onfea dalfonde ancor del vttk 
chio Atlante r .. , 

Apparir feto i defiati albori '** 

Quando mollo al partir Vaniate 
.* amante • 

D*ro ha parte di tregua a i lunghi 
: «nfo r , . F ' • • ’ . ’ A 

Eùa rttggiadefe erbe, eliete piatite a ^ 
Scherzano l’ aure, e negioifee Cletriy 
E t'accinge tra fior rofe,è mole, ' ,H 

P*r d'olire, e d or Tamcne piaggio ii 
Sole , w Z 

Quando io Utcubrandp, irretito daU 
l'amorofo laqueo ielle nella naf etnia 
, G 4 aurora. 
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aurorafenttj percolerei# Voleantatft* 
cadine defitti le Mafie fotte delle amo* 
refe etere alle f ausile deS' amar- miot 
r annuiate, tndn ignari, non t mquan*- 
co in altro , ma hora si nel fieno della 
fiorente Florida, de’ miei amorofitpen - 
fieri afiuta Vtntetrice , e nuoua TJaf- 
ne, ecco ogni cofia turbuìenta nella 
enfia bevile, & il fittine tficifo del tra- 
mite dtlt obedter.xM paterna . onde tf 
me dhuopefia procacciarmi altra 
manfionY. e perche ùl irido con quefiot 
indumento di Lilio ha fiatto non so che 
. utrì c a metamorfiofi , exuto di ejfo, io 
l'ho captato,^ induismi per fare vna 
obliqua dee ept iene fimulando ejfier Li- 
Hai entrarle* ficuroac ceffo a Flori- 
da , & % netta vejpanficenu neout. 
m'ingerirò tàcito ne l fino cubile, quindi 
expleraro euntes, aut abeunies, finche 
viene T hora apportatrice della Vene- 
rea vduptà. 

Salar**- Piantarmi vna lettera in-màno eo 
« infante ,'e poi darfii iù fuga ? fie'td 

giunge**' •' ■ ' fi. 

Jrifi. O felice indumento* fecondo fauore- 
uóh\et dextro face effio, opri mo ciuffi ciò. 

Sai am. Ma eccolo quetto furfante , a pia 
galantuomo, quefie lettere porti tu te 
miei pari f - 

\ Stram. Alla 



. 
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l/ir. ^Ì4 l'h aitano trottata f abito , , 

gnu/fr [cento, matto da canna. 

Sol. Credetti ch'io non donejft più vederti,. 
ehe> tof. tof. 

^fri. fallerò [allenterò. [ufpicor effe pium r 

ma io in che ho procacciato thonor va' ..i 
[Ito ? ìv 

tir. Giglio ? da quanto-in qua ti [et dato al 
letterume . 

diri. Da te mi venia (ignare RrenmfftmOy v c 
che con ima ttUtediua , in genere dt^ 
man flr attuo mi expur garo. , „ ^ 'li 

tir. Spurga {nera il [tento balordo , cm. 

chi penfatti hauere dafare t 
tal. Volta tjuà zufodiguflE chi t' ba date 
epteRa lettera) 

Ari. Do htrbam armigero mitridate . 
tir. A punto mitriate ,, / htrb 4 ti fiat ebbe . ^ 
befìia matta . 

Ari. V-i-detegero , perche fono cofi perfino- \ %l 
la , [e volete abjlinere à plagis. 
tal. Al [angue di Mano , che quello pare^ , , . 
il maeflro 4-‘ Alcide ~ 

Ari. Atipfut fum. i V» 

taf. forche mi bautte portato quefta lettera 
Art . Affìtti fofpeito.ionon fono Rato ta~ 
bellario dicoteRo eptflolic prouoc oto- 
rio , & vrra fa/eor proculdubbto r*r- 
tìffimafidt. 

tal, Vno ton coteRo ve/l ito me l'ha data . ■ 

6 4 Ari. Oliar 
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Ar - blindo ha derelitto quello indubumèm 
io in vn dolio nel portico , & io alior* 
fnm tendendo Iho indulto .. 

Str. Aha bene bene > Olindo fe n' e tratte* 
Sivo ^ ‘ 

Sol. Leuatetù di qui andate fi fatti voliti t . 
Ari. lo propero veloci fimo-, o pouerihume- 
ri miei puljalt a torto , dotte mi ttoue> 
fama crebefente di quefto contatili 
Sol. Vedo coliei alla fine/ira, voglio raffre- 
nare vn poco l'ira e lo (degno . perchè 
con vno de miei alti honon la fpauen — 
larei ; Signora vi prego ad affollare 
fenz.a alteratone dii voflro candida* , 
feno due parole . che vi dirà vn aman- 
te dell'honor voflro , tacito portatore . » 
delle amorofe pene. 

Ilo. Con brèu tà di gratta , perche ho da, 
fare. 

Sai. Onde awàeneSignorà , che voi redttn— • 
dantifftma d'Vn Oceano d> gentilez- 
za, f io conira di me cofi afpra & in- * 
human a mofirata ui fiate doppo tatti e* 
da me per voi dimostrate proue in Ca- 
ria. in Cipri , ih Rodi * in Pérfia , di 
qua e di là dal Danubio paffuto l' Eu 
frate . e i Monti Cafpij , il mar d En- 
tra , il mar Morto , li mar Congelato t 
ricercato il Mediterraneo , e Tirrene 
di /piaggia in fpi'aggid , faluato dee. 

tanti . 
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tinti moR-i morirmi , e filuefiri da 
umore iReffo por tornare a riutettrm^ 
e moRrarui queRa deRra ine» me , in * 

fegno di pace , pet orna* la voftra di *• 
palma efpugnatnct di àueRo ad ima 
tino petto ; ttoggi pot rm una lettera ‘J 
t*nta d turja davofiri roRumi deità ' ^ 
bellezza voRra indenta , m’b.tbbiate 
offe filanto . Onora fiete Un bella, & 
io m inganno, per e he fareRe anco gen- 
tile, ofe balla fitte , quella lettera ;■ '* 
non ì Rata ferina dauci , e fi pu- a 

ri firitta l’hkitete\ l'kauett finita, 
dormendo , enonvegghiàndo f , u : \ 

Vlo. Haueret caro d’ intende là . n •*'* 

Sol. Attendete, il fiprafiri»to flabene al 
gran Salamandra future di guerra ^ 
dentro poi , Capti an Salarpandtq, co- 
teRa bramita ' fp acci atti* confitti t 
che io non ho bifignodelUoRto braua- * 
riè credenza, and afe a baiare attrai 
ne . lo non baiai mai fenza mòrderò ; 
gite mente per la gola chifha feruta . 
chi la ferine , e chi la firmerà: notate, 
lo n'ho fatto caricar degl' altri, fona- 
te a rimata , fi non volete intoppare ih. 

Un legno. •*' 

'r.. Manco male chenon finite. 

10. Hot a vengo a baffo . 

11. Si* pur la lettera mendace , & it 

G. 6 tra- 
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tradimento vano altramente fi accor- 
gerà di che pefi fono i miei colpi. 

Vie. Mcfirate , quella non è mia mano. 

Sai. Certo ? ahi come potete negarlo v fi il 
vofire- famiglio me Ih* data ho>hora+ 
fio. Nw; e pojftbiUrGiglio vieni a baffo. 

Cig. Che dite padrona tutto il giorno Jet e- 
già comete fecchie, 

F lo. Quando hai tu data queSlalcttcra at 
Capitano ? 

Gig. Sene mente per la gela lui ; r \ A 

Sol. A me? 

Gig. Hoime , fignor no,meffer wo, dice a co- 
lui che dice che ve lio o dai aio . \ 

Ilo. "Dotte eiìtuoveflilo? r ,, ,.-t 

Sol. Qtieflo e r errore , il tmhahita come % 
andato ? 

Gig. Il mio halite vedete non fofe era il fu 
moo'lv'mo che m'ha mejfo ìngiuppa- 
rello perche Monacchia battana con- 
fetti lui , lo dico vh chi chi fapete t cam- 
me fi chiamano i porchetti ~ 

Sai. lo fi come fi sbranano i Generali , Co « . 
lancili , Capitani & altri guerrieri, non 
come fi chiamano i porchetti cera di- 
ladro. 

Gig. Signorsì , la S. V. ecofi molindo mi ... 
lolle ilfarfette che baicene tenuto fitta- 
ai capo quando haueuo dormito il cap- 
pelletto pinocchio la giornea il man- 
tello ». 
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Sello , e corre lui e io refi» un cipollone, 
morto di freddo, e macina tento corno 
voi vedete. 

fio. Dur.qiu Olir: do h a fretto il tradimento. 
Sul. Andiamo , che me tre pagar o. 
tir. Lo minuzzar emo come un pagliaio v 
Sol. Signora pofateui nell amor mio ne fe- 
ro vendetta, andate . 

Ilo. Ahi temerario e' io fujfi huomo, 
vieni in cufa , ferra la porta. 

Cig. Vere in caco io fé mi f attuate t 
^aro. 
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lucrino. Moti a e ehm. Giglio, Florid*, . -i 

Mi fon ditlucrefiao , e me fon imparo* 
jalonao , perche fonoinnamorao ,il > 
me lefogna disfogale i amari ajfentif 
itniubitnai dei miei Tormentai pen- S 

fiere , tanto a mi fon di f attentar ao t 
cha teoio disfogar in quef.o ma» do aU f » 

la beline di mademna Tlorenida i 
miei trauaij in quelle mafearae . > 

Ftrlfb , Z an Monacchia ti fardi 
ambaffador, che mi fo inteaghio di 
fiea eccellentijfttna Fìtnidanzo , * 

' mU 
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a fai tifarla , inuaghio del fuo volito 
ben accofìumao-. 

Mon. Mi faro portadorde votter appetii H 
Sìa fignura,eghe diro che Ce imbefiia- 
lit del far fo , e che perche f letto a 
vn vofiro befiioltn , che l'è ilvófiefr 
z.emel . 

Gig. Poi che faluai la fchiena , e perfo il ', 
gonnellino ,fuono per. allegrezza il cin- 
tar ino . 

Lue. Mi aldo fonar , ma non vezzo migà: 
el fonador , mo al fangue delle mie pam 
toffole che le l amati aff ma 

Mon . Ballem corpo de me pader t maVha-, 
allenta .. 

Lue. Tira innanzi cha mi fonavo organiz- 
zando fa via t contrapajji , tav antan 
larantaranta > 

Gig. Tar antan larantaranta , guardali- 
ui fi potete . > 

Lue. Guaideue an fio caro , ha ordinao l ài 
Signora fio bfigamento acquatico,. 

Mon.. Ti m‘ha bagna traditurfio d'vn poi-- 
irò. 



Gig. Via bruttar ano gli d. che trattenete $ 
miei paperi , che non li poffo menar ' Ài 
pafeere . lofi tof. 

Lue. Per don em e Z.tliumme cariJJìmo. . 

Mon. Ferme eh ime parto , che fi a male < 
detto ol potrà che m’ha fot fi a mas 

la. 
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l a venutaraffa. 

tue. O amor dtfgratiao , che firn morto e 

fitierraò. ‘ 

3rY Padrona dormite ima notte co l ^'*P t ~ 
tono che diuentarete brauiffima ,ha* 
uete intefo quello che ho fatto fere he gl* 
ho parlato dui volte .a bere a bere tre 
cantina in cantica • fi ci tornano fjf ' 
voglio ficcare nttd corpo vna belhjfi^ 
fna pallotta con lo fiore abufo ,me 
Baro Bone compagne, oola aprile ba- 
utte ferrato cofi prefio t 
:lo. Non t'ho ordinato che tu andaffi dal 
Capitano a dirgli delle flanzj della 
Minane delfiguefiro del bracco fi- 
colare . « de mie i dinar, ? & ance t$ 
uai trattenendo , e mi dai la 
Ho. Labi, ria ? ovai feto graffa . duo che 
oli l'ho detto dico prima in puma del- 
la intoribirià.e che volete elargii va- 

ferace fio , e P°'l U vellfe W” Mr ™. 
braccio fonia collare perche t voBn 
denari vi chiamante non ce ne bec- 

\le. Vimi che ti rene flirai, che voglio che m 
tutù i modi ne comi le m * nt ' 
fio. Le cauo io le mani , e gli dico fio 
1 penfate che gli fi tutti Va&caoefUt* 
Vi Vani della Corte, fi che gl, la [piat- 
tello vi , ma fapete non ì che habb ,* 

fan** 





me vn mantice -quando parlo con quet 
dianolo di Capitano , ah h aneto aper- 
to* padrona bella ; lo vi voglio canteo» 
revnae ancona fu quel citi anno, ckè\ 
•rivoglio fàrtrafècolare , oh io fon pa- 
rtii brano huomo .. Bettina torn*tor- 
na prefio , e fammi vn pangrattato,, 
che fereafltone mi vuol dar vn affai— 
tornello coffe-*, 

*>.' ist-. f>A . ■ 

1 tó'Vtl &V> \ ' 
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itlamtndra , ceti dm Armati 
incogniti . 

Str*m*X** » MmAccbtMt 

Tarocco « 
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g. te , a frane onta del tempo , edellck 
morte . lo adunque facendo offì/io di 
S argenta generai s , ordinavo i /quadro-, 
ni in ott angolo , fecondo la proportene, 
e d'-fpofìtitne del campo, che nel cofteg 
- giare, una parte riguarderà il nemica 

Stuolo , l’altra mani err affi fre/ca, per 
il /otiór/o , la frontiera darà Vaff al- 
to con impeto, e valore. Si (he il graue 
fem&i ante voflro fpauenleuole a li’ ini. 
mico , più di Scita fero ^ attsrrarà gli. 
auuerfarij mal' alti a {offrire il grà- 
wjfimqimpeto del furor voflro , e con 
quefliauifi prf fupponete ancora , che 
dà ca/e matte, ritte dini , b a filoni , bar- 
bacani, argini , ripari, gabbioni, mer. 
li, torrioni , ma/ehi, mine, connicchi. 
Jfittertaneì , acque folfuree, e minorar 
li , vengano varie offefe, & impedì 
menti da gli inimici , Sirattagemmt a 
tradimenti , impulfiont , terrori , ag- 
guatò, vrli, gridi, e ff> Attenti ,-fin dal. 
fulfureo, e Vadimonio lago* 

Stram. Chei beimene sfortunato pouerèUo 
mammamia, carne farò f . 

Salam-Non dubitar codardovigliacco, uo— 
glio che tu majfìfla nuoiio Terfìte d 
numero, & ombra. 

Stram - Hor copiti io mi ritirare all'ombra ,, 
perche il combàttere no mi piace, noie. 

mi 






IM,’; 'jv , * - 

§l^V A È. T 0 ‘. jjTf 

mi piacque, e non mi piacerà mai, (fi* 
neri può piacermi s’io uoiejfì, e fe le fp» 
defapejfero dire i fatti loro , fenlxrem-'- 
mo di bette cofe , però mi ui 
mando. 

Salam. Dotte uai ui gl tacco , udita qnt> p ecn- ' 
fida in quefii fortijfimi petti . mofba' 1 
qua, metti fu quello mefnopolo. I 

Vram.Dth Signore, che ciò il bando contri* ir- sui 
il monopolio, quanto più mi caricate,, 
peggio la faremo. 

ìalam. Metti fu quefta me{tjtt*fì a, ac ecce- 
dala bene - 

l tram. H ot quella è betta, ho una refi a , ft 
meZxjt , e non ho cornetto per una ik- 
tegra- ‘ 

ìalam. Così animato l'ejfer cito , alla fan* 
guigna imprefm , & atta fera giorna - 
ta , Infoiato le guàrdie a padiglioni 
compartito, e ben dhfpoflo le /quadre, '■ 
e diuifo le legioni , fatto l ali al defiro, 
e fìnifiro cenno ,farò toccar t /imbur- 
ri, dar il fiato a contatti metalli /#■ 
qui fi fen tir anno anetrir de/hi tri ,ì 
pala/ eni, ribombo di fagre,co } obrine^ 
mofehette , (piagar de , cameni , dia - 
uolt, e folletti, 

tram.O chi m’haueffe detto tanta {con- 
fitta , . V. ' 

elam.E fi a quefia più famofa (attiene di 

Creme - 



I 
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Cremerà, di Platea, di T crmipoli, o di 
altro fila, quantunque famefi campo. ■ 

- Stram .O il campo della fiera, e pure più vti » 
le, e di manco pericolo. 

Salam.Tu moni l’ejf eccito pian piano , & al 
mio fifehio, all' amuttinata fi venga 
innari Ùm 

Stram-Lcco Olindo,eccomi morto . 

SalamdDou'e , donò ? ab vigliacco pigli» 
sù quell eterni, canate fuor a tefèade r 
e siate fu gl: aiti fi, che borbotti fura 
da voi. 

Stram. La mia, non la rauarebbevn fallitr • 
b&n co, ion ie tentigli e, da cattare i den 
ti, par vi prouaro. 0 fènda, avi eretto- 
le, che fon tàr. h mrf, che non b ti va- . 
data l'aria , afcolta le parole di que- 
fio mio viiimo tejlamento , che fa non 
fardi atti da di f angue, o affamata di 
' eterne humana , ti lajfaro bende vni- , 
uetfale di tutti i miei beni fi abili, e ma - . 
bili, fiumi da far mulini ,mmti da far . 
fortezze, e di tutto quello che e mio per 
ragione, o per defi derio. e per mofirar- 
mi graie all a tua buona volontà , li 
farò fare vn epitaffio in quello cana- 
letto che dirà . O viatori Stramatius 
dorma cum orto fieri fuit. 

Salam-Tti qua non fi vede vn tratto, e quo- 
fiottìi Varco' dotte ha dafajfar l'mì- 
wì.; ‘ ' *&•> 
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miro. Ahi brand*, eh e vibrandoti m , 
u tn ai "rado de gii veci fi. che foro fan 
.ti, e tanti unti di fa igne di Duci, che 
je itect , e mtUe molli di j angue, a cui 
jolfì la gloria , & mudai la vita . T u 
xhe tanti celebrati honori,mi ac ere fio 
• -Jlifi'i aù famofo (penacelo irei morir 
do, rhepertflufire defcevdenz.* vieni 
dal gru» Gì afone , fin dalla nauigte- 
ttonc de gli Argonauti a Co! che, dte 
Giafoneà Tir darò , daTindaro ad 
Hèppemenio Trace, dal Trace a Mer- 
curio Trimtgifto, che mentre attende- 
va a Cuoi fìruhj.ti tenne conferuata in 
vna co (fa /opra la quale archipendo - 
lauagU fpatij equine! ioli ,e [premerne 
gli tuflufit delle cofiellationi, e de pia- 
jteii,en»ifura:ia gli fpatij del Zodiace 
per diametro, e linea perfidie dare del 
Zenit te . fnbricuta dal nudo Tiram- 
emneallet fucina di V deano, tra Ti- 
far,! Vejfuuio, e Mongibello : babbi a 
raccontato l'honor mio, che ti premette 
infodero di velluto creme fino, ccn vn 
puntale d oro, fmaltato , & ornato di 
Zaffiri, e di Diamanti da efferueduta 
a meramglia. hora Hate fu gH auifi 
commilitoni loue. 

^iram .Cui montoni cozzinoli , fiate tefiitnè 
z>ij a me ancora fieno faro cof a degna 

di que- 
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di quefita fipada , che fo per non V im- 
brattar di fianguaccio humano , che 
con quefta condii iene fu difiefia [opra 
un'incudine da quattrocchi Zingaro, 
i donata da lui , al Capitan Girando, 
thè fu compagno di Buono Paladino, 
e di quell' altri arcinfani della Tauo - 
la monda , doppo la cui morte fu com 
fra da Gafparretto agozine d’unaga 
leadi Marjiìia , che andana a Por- 
togallo , a caricare arenghe. e poi di 
tèmpi m tempo , uenijti alle mani di 
' - Órfacch o garzone , e maftrodi fata 

doti hofit aria del fiafico a Torre di No 
eia , che t'impegno per quattro c ratte 
"Fiorentine ad un' Ortolano di ponte, 
che ti porto a nulle di fpineta , che ti 
"tenne follo un cefi vi di cauoli da Set- 
tembre fin a cai nettale ■> e fenato mi 
metti in neceffttà di [peri ment are il 
tuo ualore, ti danaro un fodero di pelle 
\ d'anguille , con un pùntale di filagna* 
lo giallo , da effier mofitrata a dito a ’ 
tutto il mondo . 

Salarti ■ Vifich , fi [eh. 

Strani. Andate ìà ammazzatelo, che tanfi 
d effier impiccati per una cofia , come 
per cento. 

Mon. Che calfefiio e quello? Stramazzo, o o » 
tu mi riefici bene, che fai co fu da 

male - 





arto. 

maledetti. 

S frani. Non dir niente, s'ha da ammalia- 
re Olindo. „ 

hion. Dianole. 

Stram. Taci , che l ho atàfialo io , e attera 
- vn a [olita frapperia del Capitano. e la 
maf cherata comepafisòì 
ùdon. Fummo bagnati, e battanoti da Gi - 
' Z^° bene bene, e per no» effe r potuti en 

ir are dalla porta del Vicolo , mi fin- 
fatto prefiate tjuttta gutrnaceia, da 
picchione pafiic etere » ma il vecchio 
ha perdutola mafehera nel fuggire; e 
fi vergogna reti ir dt qua , (fi tu quello 
■habito di Pantalone farebbe ridere i 
■ M*. e così ve flit o ancora , non fa in 

I che buficio ficcare il capo. 

Stram.O monarca depafzà , batta che non 
entrò. ■> 

* • - • r> ' 4 

Mon- Nou altramente. 

Stram. Così farò ancora io centi Capitan » t 
in dar tempo al tempo , e per, faggi bai 
tara poco i matton i , per dare a crede J 
re alla V edotta di hauere ammala- 
lo Olindo , il che noi andarono fimi- 
nati do , (fi a lui diremo , che Sìia vn 
-foco futa ritirata per farla tofia veri-"- 
filmile, (fi allungat e il termine « 
lem '. Qui non ifiiamo bene, per piti rii 
tetre ' r *’ " * 
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$ tirare innanzi quelle n$(ze , ac eie 
vna volta ci Iettiamo i grinci dalla 
pancia, per poter dire , corpo mio fatti 
€ apanna , prima crepi , che robba re- 
m agii a. che in fomma il mangiar be 
ne è cofa da grandi , e bifognarebb» 
lodar più vn bonijftmo cuo r * 
valor ofìjfimo Capitanai. 

Stram -Tu hai ragione , ma quejfo non i aa 
quelli , che hanno affuefatta la gola 
al pan hifcctto . Ecco il prigioniero con 
vna ferratura, dotte fi va Signor Ta- 
rocco , 

Ver fi la tafchiera a farmi ferbaro 
vn poca difgualma\za,e poi a portar 
quella trauagliofa a rinutfl'tre , e far- 
gli far Ì ingegna]* dal chiauaro. 

£ non hai merendato f 
TP arce. Non altramente , perche qua in eaja 
del maggior engo de i Za franaci nel- 
la cerchio fa non ve più bttofo. 

O quando manca il vinp.ìmala nuo 
ua che fifa in birraria, 
yroc . 1 zaffi fino a branche{z*re,e fe non 
giuoco , vrto in chiaro , non mi tengo 
più in piede , 

Men.Ti pagato io vn me^zo, diche da* 

bili « 



Taro c. A risederci alla moccolo/a di fant % 
sito* *- 
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Mon Tu non mi corrai andar a lume di Lu 
na fcnza torrone , che ti par di que- 
flofurko. 

Strami! chiama, ma a lungo andare leua- 
10 quel titolo di prigioniero, con ejfi noi 
farebbe poco guadagno, 

Mon. R fogna a noi altri giocar largo dalla 
freatica di tal gente , perche non po- 
tiam bere ad ogni fontana , che chi 
{emina (fine, non vada fcalfy. 

Stram, Alle faconde, io vo a trouar il mio 
Capitano, per aiutargli a dar di ma- 
rna roncar qualche folenntffimo Co- 
rdone al {olilo fuo. j-V 

Mon. Et io a trouar il mio Veneti ano Sai- 
unico . c non fo fé habbia trottato la 
Strada dt cafa , o la porta e ferrata 
molto forte , and aro dt qua , a riue - 
derci alle colende greche. 

Stram. A remirarci a Ile neomenie latine. 



■ 






Corinna, Ifaura. 




E Perdonatemi Mi ifaura foretti 
mia, {evi ho dato fa Sì idi 
ho interrotto le vostre facende , 
poco ceriiello di mio padre * 1 



atto 

Ifau. D eh gentili (firn* Corinna, voi mi ha» 
ttete trafitto ti core nella fuc cinta nar 
rat ione de voflri franagli, che non ba- 
tterei voluto vdinù , fe bene ho caro 
hauetui intefa , accio vi andiate pi- 
gliando in patien\a l'auuerfità , co- 
me faro anch'io. 

Corin. Noi fanciulle inefpcrte fottopofie ai- 
fi imperio d'altri, non pojfiamo dar ri- 
medio a difordini, & agli errori, e ve k 
dete quanto poco i no fri ci premono ; . 
e dato an cor a ~ che le no{ze Irà vofiro 
"fratello , e me fegtt ff ero innanzi, non 
doueua vofiro padre cosi fauìo , prima 
che metterai la cognata in c afa, ma- 
ritar voi ? 

lfau. Voi non cognata , ma forella mi fare- 
te , e di me il Cielo prouedetà ; perche 
Corinna anima mia , ve io dico in fe- 
creto , horathee conclufo quefio pa- 
rentado, che Tiberio vi ama più degli 
occhi furi f e per ragion di nobiltà, o di 
virtù , vofiro padre non poteua ritirar 
fene adietro. Hora thè le cofe fono tan 
lo innanzi , chi fa che la buona for- 
te , non lo ferbi per me $ a far viuére 
l'vna , e l'a'tra di noi contento in e- 
tomo , voi del mio Alcide , io di Ti- 
berio ? 

Ceri n. Hoime far ella, dubito che non refiia_ 
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thè farà di nei , fe pa 
donino come fi dice? 

Ifau. Ogni partito dòuemo penjar piu none- 
fio che fia pojfibile , ma fe la difpera- 
lionedi fanciulle amanti , e tener elle 
amanti può far gran cefe,difporremo- 
ci alla fuga, e afeguitarli. 

Cerin. Hoime con quale feorta, e con che fi- ' 
eureka della vita , e dell’henore ? 

Ifau. Di amore Corinna mia,& egli prone - 
derà al viuer noflro. 

Corin. Noi faremo tanto ardite ? male alt» 
a viaggi, & inefperte. 

Ifau. lo ho in cafa tatti à vèflimenti di Al- 
cide, da che era fanciullo, buoni per la 
perfona no lira-denari, e gioie non ma- 
caranno, feorta finirà laffate proue- 
derla q me. 

Corin. Sia prop'ttio il Ciele , a giouenitr , & 

_ amorfi difegni nofiri, e non f opporti , 
ehécon indegno firatio della vita , fi 
ver fi il mio f angue innocente, che be- 
ne, e ajfaiil noflro pianto , e le cocenti 
lacrime, et fofpiri. . 

Ifau. "Benigna f ella ci farà propitia non da 
bit aie Corinna anima mia, tenete pur 
fempreia medefima flrada, nel veni- 
re per il vicolo, come hauete fatto bo- 
ra , & in tanto andate deflrtggìando 
H j come 
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come vi he detto, in procacciami gioie, 
e denari, che de gl t h abiti, io piglia* 
rio atra. 

Cor in. Con quefia interi rione , ci andar emo 
con filando vn poco. 

lfau. Non bautte voi letto , tati enfi di mal * 
amentarate fanciulle ? d' Olimpia. ii 
lfabella, e.d' altre tali ? 

Ccrin. Hoitne che e di poco frutto la confila 
rione dalle mifirie altrui , puro farà 
buona, fi non fi potrà far altro. 

lfau. Alle faconde fi amo tntefi ? 

Cor in. Il Cielo vi falui , tornate in cafa. 

SCENA TERZA.' 

Caridemo in habito da Ragufio, La- 
cretto da Venetiano , Art fiat co 
da A Urologo , con il 
Nappamondo . 

C > On enfinita faiesfattiuni finga 
j c apetala à eh fio pai fi, chan Se 
ciltaeia nomenato pe lo chiù beddu 
d'Etalia , e fi bene cu faceiu faued - 
da ri Romana , puche daggiu tenuto 
pr arreca con li tenti da chtfti parti , 
bogliu chiù priefiu fatteUdari Sicilia- 
na, pe che tutti li tenti finga curiufi 
dantennart le nouitati . Hora pe.chc 




boglio tornar ementie a Stipole, e dal* 
loco em bar care per am t a dì Ragcficia, 
done baggiu la mia mercatantie. 7.er 
co mo no quaraca uno , eh a me dona 
informatimi, de chifli pai a^, e tur* 
ri de chtfla magnifica Zittati , e eh* 
palazzo eia chuìdo dotte fi a l'arme 
della SfmiJJtma Cafa Tamtfied\fò 
(ha poffa da cha partiti fiat et fatta. 
* pe chi fio me vao tratte» enno eh* 
entmmo pe fi cha bene bora di fa - 
rìrttuornuollo alleggi am entu. 

Ari fi « Stolida verberatione, & fmifho att- 
fitto , che fitpt fini firn catta pi adì* 
teit ab ilice rornix ,fu di quello indu- 
mento di Giglio, poi che ancora le mie 
fattile , non hanno la integra reitten- 
dieatione della priftina pojfefftone del 
la indolentia. 

Cari, Zierto, e bero eia cha la Toficana eia, 
lo lardimt de lo mttnnu , ed haggin 
chiaeiri hauerela he ditta. 

Arifl. Hora ho excogitato queflo h abito A- 
ffrelogice, con queffa Sfera orbicula • 
re, onde incrtpitaro bui fan do all’G- 
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dilucida predizione, che il fuo coniti» 
ge deue ejftre vno aduena facondo, & 
Ut er alo, che la ptima bora, dopo il mio 
recejfo pulfarà la lanua di lei,& fari 
amorofo inganno , come fimulauano 
gli Dei alle pul chef rime damigelle , e 
diuentaro il drudo, anzi il diletto fpon 
fidi quell a, che e ferirne de miei cu- 
pidinei penfìeri. 

Car. Ma bene vno , puu talia cha cuoio , 
cha habete,e cachidduno gli bogltui » 
terromperi lo parlari. 

Arift. Alt amen perche ella non floccipendn 
la mia Appelline a e due at ione , gli ho 
quefta lucubratiuniula ex pr empia, 
dal mio fermio nell onde di Bellotth 
fonte , lungo tempo educato. 

Car. Chi Stacca na muta longa or atieni. 

Arift. Florida fi fletei ,ft<*ifcunt florida 
\ fiorii. 

Florida dum ridet , fufcilalilla refax 
, Florida me lacerai , Jed florida vul- 
nera fanat.' 

Florida dum floret , pondera cnnffa 

Alenai. 

Car. Ma bedu nautru da chiddo me bo- 
gliu enformari. 

JUtcr. Cento feudi d'oro in oro , pagarei di 
trouar quella mafcherx. 

Arift . CéUerum , io fino apprime indutodr 

ornata 
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wnaio aftrolcgi c o, con fuetto pii e o la - 
Jifialdeo , con qi<tfi- fiocchi , e, falere 
con prolixa barba ,ó>hirfuto fuper- 
tilio j, ' *' 

Lue r. Mi vergogno di efftr veduto , cafà mito 
Sferrata , e mi trouo confufio più che 

) l' infùfaglia. ' \ 

’Artjt. Sed euum ignotum herpinem , faro 

yn ecclipfi pofitrgam domi,dietro ad ' . . 

uno di quefii angoli , ahai per polli - 
cum falle riualem., . 

Lucr. Chi e cjueflo con ia gabbia di matti. 

non voglio che mi veda la mano , che 
• fi tndeuinarebbe della mia prefente* 

e futura cafonaggine., • , 

Car. Cha diuierzo beftiri eia chi lite. 

Arifi. Ho. timore, che co fini non vada tifi ; 
choando qualche lungo hiperbato , & 
prolixa. per iodo nuper , uenuto hofpite. 

Lucr. Che habiti fono quelli , Oh vn boia, 
con una ficopa. 

Arili . Si uiolandum «fi tus ìndi fcr et of cita, 
uoglio in/ercipere il luoce , perche fa- 
rebbe cortefia {ciocca , per darla al- 
trui leuarftla di bocca, Ludouicus in 
quit Arioftus. 

, Car. Dicci emi nu puocu lem domo fitti da 
chifitu paifi , ouolo nota li fipaldi ',bo- ' 
gliu faueddari a chiddu autru, e bui 
. fili da chifita tytati,ò biannanti.fi ti ' ' 

H 4 fuorza 



ìjj ATTO 

f.iO) ZA zingaro , r fi linoni , 0 ùmili A* 
tou fili prati eco cn Ragofiia? Tiorfu ne 
(hi ftu me refptmni a mia . bogliti en- 
lenti ari da chidda nutra in lingua 
Turchefia pt (i , Ane fitdada dice a 
fi a, da che pai fi fili Bilmet Tttrcìbe- 
Ijerm molìraman, chirfen Br e chinar 
fen chiaurbm lorda brecchiapegudi 
a la mala immuta da po cha nobo 
ti rejpunnari. 

lucr. Sapero rifi onderò vn porro, fapero Ma 
mulete cui t fiatai. 

Arifi .’Sphirotos malachixjo maUeo contu- 
fui amantem molli». 

Lucr. O pria» di ceratilo , e dotte mi fon 
dato f 

Arifi. Improbe Neptunum accufittifemm, 
qui naufiugium faeit. 

Cari. Sotto partiti ahi fortuna iniqua, e pro- 
ferua ,pci cko doppo l' (fièro andato 
cercando vn fratei mio , q * vn mio 
eh aro. & amato figlio , in cosi egregia 
città fon beffeggiato, e derifo. Quelli 
fono gioueni fac ceti , per certo, che ve- 
dutomi aW albergo in quello hahitt 
da Ragttfee , hanno voluto di tr.epi - 
gìiarfi jcherzjo. 
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' SCENA QyARTA. ■ 
Tiberio , Alcide , Olindo. 

T An/o obligo douemo hauere 0 
quel gioiti nell 9 Semitore del Ca 
filano j quanto ha/ttmo cara la vita 
d' Olindo. 

Alci. A me pero fiaeoua che andafimo cofi 
bene armati e fu gli ani/i. accio venen 
do per incontrarci troni ajfronto da fuo 
fari . etu andasti dalla Sig. Leonida 
a farti rendere il mio vestito fregiato' 
itero, che ferui per qaeEa per fona neU 
l’andata di Roma. 

Oli . Vi fono andato e l’ho rìhauto. 

T ih. Adunque fti pur rifilato di partire ehf 
& in vn tempo vuoi far cofi biafme- 
otolomut anone di vita , (fi indurre me- 
et Olindo a far cofi indegna partita da 
Cdfa tua ì In difgratia di tue padri , 
(fiten hauere auentaio la forniti no- 
stra di tati anniferifa premio alcuno f 
Alti. Non andar pia toccando la piaga ; 
finza Speranza di medicina , non mi 
accrefcer più a fanno , poi che fiere 
che con il mutar luoco fi amo per mu- 
tare anco forte. e non in ogni fafo.che 
volgeremo trotterà fi lo ftorfione . Tur. 
fai pure come diffeTeucro.quade fag- 
gina da Sai a min a e dal padre . Quo 
H i noe 
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nói Cunqueferet mtlicr fortuna paten- 
te ibimus o ficij, comitesqtte. 

Tib. Deh Aloide fignor mio d’honetre, d’a- 
mor fratello , di fiudio compagno , dì 
età eguale , muta quejlo penfiero in 
meglio che e cofa da fmo , e compx - 
lijci i mìei difafìi , due volte hormai 
batterò perduto la patria el padre , la 
prima me la tolfr fortuna, egli inimi- 
ci, la feconda me la togli tu, Olindo 
incogniti e vagabondi, erraremo dou e 
il de flino vorrà condurci . 

Alci. Ahi timido e vigliacco , poco atto a 



ref fiere a ’ colpi di fortuna, non ti man 
carà bi fiotto nò , nel cor fi di quejla 
amorofa tempefia. 

Oli. Che non fra naufragio Sig. Alcide, per- 
che farebbe finalmente da fijfrirel’in 
commodo di tempefia amorofa. 

Tib. Che s'ha da preparare per lungo tem- 
po, fi il tempo e per mancarti innan- 
zi al de flirtalo tempo ? 

Alci. Sì iì , di tempo in tempo , Olindo fa 
mettere in ordine ire caualli , volendo 
venir voi dia, altramente vnoper me, 
con quella fecreta defirefea che fia 
pojftbile, & in cambio di fperoniado- 
pr aremo i labari di Mercurio fi poffi- 
bil fia. 

Oli . Signore Alcide più toflo che di far que- 




JrcoSDft in _ 

fi a [ubila matafione lafeiattmi trat- 
tar con il Sig. Ellorre voli. o padre, re-, 
fiate in cafa, lajfate operar à noi non 
date cofi grane dolóre ai voflri. 
i. Se io erraró ni andari confortando, eh* 

V errar mio ha per fine vna honefia dt-\ 
fperatione . ' ; 

O momentanea e brem f enfia in errar 
tanto grane. - v 

ci. Tiberio tu hai cofi voluto per non con- 
fentire alThonoBe defiderio mio, e fpo- . 
far nafeof amente Corinna. 

5. Alcide refia che ti domanda buona li 
cenza , e perdonami fe qualche effe- 
fa hai rie entità da me . Tu Olindo re- 
ità con il tuo e trita, Sig. io andaro da- 
lie la fortuna mi guiderà. 

Mei. Tk fenzà me andar ai? oinfieme att- . . 
diamo , o infiemevoi congiurate nella . 
miamorte. 

lì. Non piu , Tiberio andiamo io prouede- 
ró i eaualli . 

ilei, Il cajfettino delle gioie e in luoco fide- 
rei V " . 

>1». SicuriJftmOi u 

r ‘l>. 0 gioitemi infelici e difptrali, -t . 

tifi. 0 fortuna infida. * t 

0 tempefla minacciante naufragio- ' 
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nói dunque fer et melior fortuna paren- 
te ibimus o focij, comitesque. 

Tìb. Deb Aloide fignor mio d'honetre, d’a- - 
/ moY fratello , di fiudio compagno , di 

età eguale , muta quejlo penfiero in 
meglio che ì cofa da forno , e compa - 
tifci i miei difalli , due volte hormai 
hauero perduto la patria el padre , la 
- prima me la tolfe fortuna, egli inimi- 

ci, la feconda me la togli tu , Olindo 
incogniti e vagabondi, cri aremo clone 
il delfino vorrà condurci . 

Alci. Ahi timido e vigliacco , poco atto a 
refifiere a * colpi di fortuna, non ti man 
carà bifcoitonò , nel cor fo di quejìa 
amorofa tempefia. 

Oli. Che non fi a naufragio Sig. Alcide, per- 
che farebbe finalmente da J offrire l‘in 
commodo di tempelì'a amorofa. 

Tib. Che s'ha da preparare per lungo tem- 
po, fe il tempo e per mancarti innan- 
zi al dellinato tempo ? 

Alci. S) s i , di tempo in tempo , Olindo fa 
mettere in ordine tre caualli , volendo 
venir voi dui, altramente vno per me, 
con quella fecreta defire{za che fia 
pojftbile , & in cambio di fperoniado- 
praremoi labari di Mercurio fe poffi- 
bU fia. 

O li. Signore Alcide piu 

• 'gì , 



follo che di far que - 
fia A 




he ONDO. /SS -~ r; 

} [ubila matafione lanciatemi trat- 

I lar con il Sig. Ertone voti; o padre, re- • 

fiate in e afa, laffate operar à noi non 
^ date cofi grane dolóre a i vofìri. 

i Alci. Se io maro tn andari confai andò, eh/ 
tener mio ha per fine vna honefia di- 
fperatiene . ' 

Tib. O momentanea e breue feufa in errar 
tanto grane. 

Alci. Tiberio tu hai cofi voluto per non con- 

fentire allhoneSe defiderio mio, e fpo- . u> * 
far nafeofamente Corinna. r 

Tib. Alcide refia cheti domando buona li 
cenza , e perdonami fe qualche offe- 
fa hai ritenuta dame . Tu Olindo re- 
ità con il tuo e rnie, Sig . io andaró de- 
ttela fortuna mi guiderà. ù* 

) Alci. Tu fenzÀ me andar ai? óinfieme an - . 
àtomo , o infieme voi congiurate nella 
mia morte. 

\ fili. Non più , Tiberio andiamo ioprouede - 
re icaualli. 

Alci, fi c affettino delle gioie e in luoco fica- 

re ? V . . A 

Oli. Sicurtfftmo a Vi a j 

Tib. Ogioueni infelici e difperati, ■ vi, 

Atei. O fortuna infida. * . .. » 

Oli. O tempo fi a minacciante naufragio. 
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SC I N A gj' IUTA. 

/ - _ 1 ■ ■ 

Bettin a , Giulio , llorid a. 

Hi va pel fango, e rum s'imbral 
, ' Vj ti^ , è piu defho d’vna gatta , 

me ne tengo del grojfo d ejfer coji bella 
f pione fa , ma chenuoua gli porto alla 
padrona ? tic, toc . 

Cig. Chi è chi e, la porta della Bufa, chi et* 
Ira , e chi efee. 

Beli. Apri che e ima cofa imperlante tue* 
ceffaria . - > 

Cig. Se e cofa che importi a! neeefarie,vae 
ci da te. State (meta e ima per fon a, lo- 
fon più furbo a' vn birra, gli lo diro in 
mal’ bora : che dici non fi può aprire , 
il catenaccio e rugginito , va alla piz- 
^ i caria , e piglia tanto di pé^xo di lar- 
do. Diro che non ci file, eh non mi rom 
pete . Olirà di quefio la padrona non e 
in cafa,efe ci e che fia pregna tu e lei . 

Bett. Vico che ho frétta aprimi . 

Gig. lofonoingiupparellocomefervappe !• 
letto , e fi veni fi giù m' infreddarci, 
infreddato che fa fi mi morrei , morto 
' che fu fi cacami adofo . Non ho cap- 
pello , mantello , nè cer nello. 

Bettina , che porti di nttouo } 

Bett. Pur 
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ri* noti porti di roti», che di nuoti* 
non *i e pericolo la ma ghiere /confitta 
padrona vn-fr ugello ,vn a miri caloria, 
ohe mejfe, e altro che fichi , e paglia. 
f - Se tu hai l a coda di paglia, io ho il fol- 
finelloi 

o. Che cofa v'} diramilo a vn tratto, 
tt. Si padrona mia , che fiate benedetta, 
eh e importa la vita, vedete non vi vo- 
glio far filofir eccola, ve la voglio fchia 
tare ntul bel primo , che non vi voglio- 
tenere a bada non vi i tòpo da perdere 
• vai battete faccende, & io ho fretta, 
rie. Stianto la farai longa la caxjona fia- 
refi » bene in gabbia , mi vien veglia 
di buttarti fui capo vn bo e calacelo di 
•vino beuuto da herfera in qua . 

Fio. T>ice il vero perche non //edifici prefie. 
Bett. Voi battete fatto fcertttllart quel po- 
tuti no d‘ Olindo, il Capitano e So/f, ino 
e voi mifer'tctndia tonnina , e Olindo- 
dapoi che e morto e andato al Giudice 
& ha dato la qualora , che enti huo- 
mini cani muffati e incotognati gir 
hanno t fato tante le jpadate,chtl'han 
no condotto come vn coruello . 
fio. Ter che Brada l'hai faputoì 
Seti. "Dico fapete li a quella bafbe-ia,che e 
a quel cantone che ci evn vfeio , tt m 
w marcilo dotte e vna ferrata. 

<*l- C ». 
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Cig. Comincia vn' altra cannona , volto di 
fcrofa. , ' , > 

Bett. Or be,fì raccontane &io pafiaua , * • 
tutti zi, zi, 

Cig. Tocca tamburo , chi fi può faluarfi 
fatui . 

Ilo, Io vò in cafa pur che ben vada , e nere ■ 
i imbratti. 

Ilo . Ror eccomi ne trauagli abbandonata 
da ogn'vno , mifera e mal configliala 
\ donna, ecco i tuoi fallaci amori, ecco-- 
mi all viti ma mina, come faluarò la 
robba , come faluarò la vita ? Vanne' 
mifera và datti meri e di tua mano 
prima che fero colpo /’ atterri con perpe 
tua ignominia dell' honor tuo . Cosò fi 
v t alligano le donne poco accorte , doue. 

mi faluarò dal potente braccio dell» 

N giullitia, fia bafiante, anima fconfo- 
lata, il dolore /pezzato quello mifero’. 
cuor mio fcioglierti , mifera & infili* 
et da qttefio corpo maluaggio e rio, che 
meritata pena, afpetta il falle corn- 
ine fio , poco ricor deuole della memoria - 
del mio mar ito, or efìe che quell'ombra 
pallida e fmorta , andarà gridando 
vendetta de miei falli . Io pergiura 
alle fante leggi del matrimonio, io Ve- 
detta, sfacciato , e temerària afpettarb 
ripofo in quello monde. Re cefi occolti 
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\ficreti fono fiati i miei dishonori,che 
agiufta voglia di chigouerna il lutto, 
ion l'habbia fatti vfcirpublici e pa- 
efii e che puete affrettar di bene vna 
lonna infida , che rompe la fede al fiso 
narito ! e poi ingannatoti mondo con 
metti veli negri , indegni di tetta cofi 
iprobriofa,e vilealbergo di difoneftif- 
"\mi pen fieri . fuetti veli ofcuri fono 
’egnidi Vedoue catte e pudiche , non 
l’vna mia pare . 4hi , or ette marito 
nio, quante volte t' accorgesti de miei 
uciuoli , e fingeui di non vederli y tan- 
i mi eonofceui eeruicofa,& oflinata , 
con fofpiri accefi di fuoco, faceui pafi 
tggio de i miei misfatti, & io non pen 
la perciò, ma pià licetiofa e proterua 
? tradite te , che doutui effer la vita 
il cor mio, macchiato la candida fe- 
tidi] onoralo i miei parenti , erotto le 
nte leggi maritali . Cosi fi apparec - 
Vtan le pene alle donne infami a per- 
tua lode delle cafie e buone . Vanne 
tcciata va , fen\a robba refierai , g 
9%a honore , e fen\a vita : e quella 
ca vita che ti auan\a ferbala a pia 
re la matajfa intricata de gli errar 
oi Vedetta sfacciata^ impudica,di 
ì veder la luce indegna e temeraria . 
laffa fiar la roba mia caualofuere. 

Cig. 
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Gtg. Dico che non lo canard mai in eter- 
tiijjìrrojo lag! raro /rima a pe^zi mi- 
nuti minuti j alla firada olà} 

Bett . Padrona, vedete qu* fio ladro tri ha 
robbato il mio camifotfo,e'l mio pano. 

jjig. Và a! feme quella troia perche mi fo- 
no meffo sii quello camtfotto fa tanta 
mina, voglio fuggire a Roma, che nort> 
voglio flar cornei porci attaccato co 
gl’ onc ini alla girella . 

Bett. Diro cattalo tu, che fe ci metti} Umani;, 

Gig. Se tu ci metti le mani ce lo trotterai , e 
per quello non lo canato a di tuoi. 

Tlo. Laffaro andare , che cosi non far a tc- 
wf cinto, e non correrà rifico d’andar 
prigione, e noi ritiramocimc afa a dar 
fi fio alle cofi-nofire. 

*jig. Soqucfla fira l’hoPleffit venijfe a dor- 
mir con meno» farebbe Leila , hors ti' 
/guazzate fieni atamP te , a riarderci. 

Bett. I h quanto mi fa male la partii adì 
Giglio . 

Co 

Tlo. Adeffo te n' accorgi. 

Bett. Vi.' ri accorgerteli ancor voi fi fujfi 
•un* afina cioè vi mane affé la coda al 
tempo delle mofihe . 

Pio. Vieni in cafa , Pianga >a porta, & at- 
tendiamo a falu arci , fi ci batteremo' 
tempo ^ 



lfaura . Corina* . 

^ Aro con lata prefle^za, che dtffì- 
_ c limile potrete ejfer vtduui,o cono 
iuta , e nuda come vuole qui ki fogna 
Colui ione, eccomi alla eafa. tic, toc. 
Chi e la giù . 

eltetc in ordine quello che vi ho detto, 
quanto prima, per la parta del vicolo, 
mite a cafa mia, che ut a [petto. 
eco la mia balia, che farà nofira fcor 
,e Ti aremo ejfer uan do il uenir ve fu e. 
in buon' bora , verro fenza ftrmar- 
i, bora vengo anima mia . 

G X 21 A SETTIMA, 

% » •- '4 * C t * *. ^ 

to. Mona echi a, Stramazzo, Giglio, 

• One fato fin qui a far' ac comma- 
I dar patella chiane * queTia ferra - 
•a ehe r della fecreta dell inferno . 
che chiqffofarà fitto quel matto da 
lena del mio padrone 1 
Dio Mona cchia, che uaif acido ? tu 
i buona cera,& debbi hauer meren 
to,& io flanxjo panigli ane, ejenòfo 
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fefia alle campane per fquafzar pedrì 
no. truce aro Ai \ambotto, fe ncn trono 
incodogoato a morfefare . 

Mon.OJu feti che animai accio là co i zaf- 
fi in bruna di lenita , co rammenghi 
ammortinoti , e guadagna qualche 
pedrina . 

Tar. Soffioni, che non s’vfan più di notte fra 
i birri armi in hafie,a fua pofta , (e mi 
vien fatta, voglio forbite qualche Re di \ 
eappadocia . 

Mon. O manigoldo, tu hai bocca da cappor 
ni ? non trac care in carpi giova ,per c bf 
tu hai buon* arte, fiat al frefeo, e gua- 
dagni . i 

Tar. Più prefio mi caccio in 1afchiera,e ven 
ga il chiarofo, che non per altro io mi 
affaùgo,che per bigordire, e pero que - 
fii miei, panni fono da buon martino* 

Me». Che Importa ? fempre tu hai qualche 
baldracca alle mani, e tu che fai fa- 
re il piolotto, gli deui cauar di mani . 

Tar ► Haueuoquefii giorni p affati certefan- 
lefche più remenate, che 1 unguentato - 
fato, &vna fra Poltre, mi raccontò, 
che haueun Ik padrona innamorata 
d'etn bel giouanotto,che non lofapeua , 
Che fa ? gli fa intendere , che non gli 
tocchi più la porta la fera a tre bore di 
notte, che l' batterebbe fatto fa per e a », 

parenti • 
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stenti . Il buon lordellone fece miào 
tur amenti, che non vi andana , ma 
ipenfato meglio i fatti fuoi, paititof,e 
onferito il tutto ad vita compagnia di 
afte d’ urinali, mafcherate alla Te - 
\efcha, foto come un cane, vi andò, e 
tcco la porta, che era ferrata a morte 
on la fcopa , entrato, fene dettero a 

'tifata di carbone. La volpe, che era 
r fentinella, quella ferua, chiamato 
' feruitor tnvna camera terrena, gli 
lede cinquanta pugni, vno piu bello, 
eli' altro, e fuvna bella primiera, e 
urauafe non fopragiungtuail fruffo * 
rrche in caufa fi antibus ferijs mar- 
mi mandauit ftuper federi cum t er- 
iino trium d erum de rèdeur.do 'ai 
irceres cù bulle fimo cera rubei ante 
iluam maiorem , c£> fideiujftone de 
n ingrani dando . 

h mi rtefei vn gran criminali fa, ne. 
r gralio il Calcinato, & Angelo, che 
rimette i maleficij . 
si dico, che bora per matricolarmi 
vtriufque iuris , & facii , imparo a 
are al canepo, al fer tùlio di tutti gli 
ùci . 

dono tutta la parte mia. 
r e lene fononouitio , ho wt'apprenft- 
, che feti lega ffi ma volt a, ti ver- 
rebbe 



j<7> A X T O . 

fi* • • yebbe voglia di ritornarci, si che (fef<? 
**> .tiiuentar della prima clajfe tigoni, li - 
' gronris, nsjnrhsfit ligandus . Corsìe, 
voglio laffarti, perche le porte fono fer- 
rale, e certi rondoni andaranno a tav- 
iirefenfa moccolo fa . 

Strani, io no:/ voglio morir per altri , faro U 
ballo del piantone . 

Mon. Dotte vai ? volto di cane . 

Stram. A trottarti ventati, cera di porco , ftt 
fai par come fi dice, riè. a tortomi a rn 
rione non entrar prigione . lo ho fitto i 
miei urne fi in quella fpada, perche la 
vagli i truccar’ alla volta di Roma. 

Mon . Le porte fono ferrate, quella e l impor- 
tanza . 

Stram. Hoims, che dici > ecco Bettina, dotte 
va quest it betti x ? 

Cig. fiovn corno, fi Binino, , ne la vacca/ 
che la crepo , non ho potato vfcirs, c fr 
Giglio fo, che ri fono. più di trenta gen- 
te alle po' te . 

Mon. Dunque facciamo vn poco di ritirata , 
finche fi sa eh: fine hanno quefii di- 
ttar bi, acciò non andrai» prigione. 

Gig. M'importa più. a me di andar a' Ro- 
ma , che d'andar prigione , epercjuefio 
m'ero meffo sii il camtfotto di Bettina • 

'Mon. Venite di quà, andiamo infieme . 




nam 
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C E K A OTTA V A. 

AriRttrcOy lucretio, Caridemo, 
e Tarocco . 

L /attornio Gioue bora {otto falfa 
imagine, & mentita larua di taté- 
odi cigno , (> all’ bora in pioggia 
<ro , com* cantano i Poeti collidali. 
U’ onde delle Aferee forelle dello A‘ 

> coro Infoiato il fidereo albergo, 
tu ne! compie xo di pulcberrtme 
le. Di qui m’erigo in fperanxn, 

■ habiia dcpoftala nafitta durine , 
ho fi a a premiarmi de i miei lunghi 
wrì . Tantum folijs , ne carmina 
ndet . Quindi jo darò opera alla 
:reationedella prole a ctfi retare no - 
i, &genusa perpetui lustri, quali 
dirò nelle fette Arti liberali, 'onde 
(iti : lira loquitur} D a vera reftrt, 
t verbo, coler at, Mus canti, Ar ntt~ 
•a/, Geo ponderai, As colit afra, 
osi preuedendo il futuro, pi 
mi il Domicilio , Paratile 
nplo eli magni formica lavorìi 
Vis haftenus vrget pr&fenùd^T ur- 
lo entraró fen\a in ere pii are laitC- 
, et omnibus arbittis procul amr.iis 

exporrò 



Vìi. 
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exporro la mia petizione, attìngendo il 
genere demonflratiuo, & deliberatimi 
captando atte»tione,<& docilità . Ma 
ec co vna inter capedine mhilab omni 
« parte beat um . 

Jjicr. Con tanta difficoltà ho f campato di 
non effer conofciuto , che mera fatta 
vna fonata di campanacci beflialif- 

fimi . 

Arifl.'Ahi proditori infido , perche non hor - 
mai monte [uh hoc lapidum tegitur 
bali fi a fepnltM ? 

Car. Io turo trono i miei fer ultori, che prefi 
d i!la vaghezza di quefia città fittati 
no trafilando a i piaceri . 

tue. Deh che ti tengano più fr u ffi, che non 
ho '■apolli tri capo , ho gl io mettermi die- 
tro a queìto canto . ‘ 

Ari fi. Voglio celarmi a quello angolo, fin- 
che neffuno interrompa il mio felice in - 
graffo. 

Car. O felici coloro, chi nella patria viuen- 
do, attendono a i proprij negotq , e go- 
dono gli agile Ila propria cafa . 

Utcr. Cu, cu. 

Arifi. Vorrei fi per latrare per far'vnaba- •' 
tata a quefio Scita . 

Car. Luigi tempo navigando, e varcando 
varij lidi, e mari, ho conofciuto, offer- 
endo gli effetti fcguiti t cbeneff:ma co- 
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fa può te àjjtrpiù momentanea,* fen{a 
prefitto chi affaticar fi finali' (fremo 
■punto' Ae Uà vita, fe quel tempo che vi- 
atemo, in fomma, rispetto all'eternità 
«le* fe colile come ima picciola barca , 
in mcfz.n AÌl'Oceano,vna minuta ftel 
lari*? dele,e trita arena netta efiremi- 
tà del margotte mare , e lunghi, torti , 
arenofi lidi . ' 

:r . Catto fttora tl capo a punto come fa la 
tartarica, che il dianolo ti J 'profondi , 
Turco rinegato. 

ifl. I mital/t te fì udine , premendo hor fie- 
ra , hor eccliffando la fonte . 
ir. Ma che diro io de' trattagli gran prò - 
uidet3Z.a dell' Alnfftmo Cielo d’inter- 
por, e all h nonio interno ir a le felicità 
qualche tran agl io, coi) fi uiene in co~ 
gni rione dell' imbecilli' à human a . 
triti. Dt qui etepioro . Jpecula mifimus ab 
alta . 

Zar. O speranza fallace, o cupidigia infi- 
nita, che tanto crefee più, quanto più 
uiue & a che non tiri i mortali eftera - ' 
bile fete dell'oro ? 

lucr. O bel cn, ritorte, obel cucco da tenere 
in vngab biotto . 

Arili, lo voglio laffar andar "Florida al po* 

1 fi ri buio , al le forni ci, a in pp altari, al fr 

ro metrecico , ed bordello . 

; Ca r. Meo 
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Car. Ma fe in ogni età l' annuii* e degna 
di bi* r mo, nella vecchiaia e vn mo- 
stro, una Scilla , una Cariddi t vn co* 
ne d'Atheone t che dinota chi lo nu* 
drtfce .> 

Ariti* A proprio pericolo cautiot- voglio di 
qui proficifcere, e per fuggire ogni peri- 
colo interfeca.ro quel vicolo, per andare 
a quel cubicolo, doue ho lajfato la mia 
toga virile, el mio quotidiano pileo. 

Car » tìormai non hauendo io piu fperanz.* 
di trottare i miei più cari nodi dell' ani 
tna , faro ritorno a Ragofa, itone p affa- 
ri) i mici giorni, godendomi quel poco , 
che fortuna mi ha lajfato fojlegno di . jj 
. mia vita fra varij enfi, & inopinati 
di f tifiti . 

Lucr. Venere notti in chi affo, e cupido tifa 
la lettera di ben feritilo, e và alle fi- 
che, e tu Florida vatt’imptcca, và. 

Car. Sòr am mi grata la memoria di qusflo 
y viaggio per tutto il tempo di miavita. 

Tar. Che dianolo d'arte t quella mia ? poi- 
ché a tutte Ì altre botteghe vanno gli 
huomini di buonav'-glt*,Ó' a da mia 
bifegda menarceli per fir{a. A gli al- ' 

tri artesiani fi paga innanzi ir allo, C9* 
togli fo credenza fin* all’ v fi ir e, e vi 
fieffero pur affai. Non fi merauig!i-iO jj 
poifeaR'vfctre non fi trono la chiane* 
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il prigioniero 

tende , è alla c affetta, & celerà. Chi 
è * •vengo adeJfo,pò o non ho vn’hora 
di tempo , vengo, vengo. Chiaui,chi 
tei, unguento da rogna, ention da*'' 
fole, oleo di fajfo . I grifaldi trabuc- 
c ano alla goletta. « 



scena nona. . 






Stramazzo , Salamandra , Ettore , 
vjo - Bettina. 



N On ho fòt mìo vf curia porta, e 
non mi orrifico di tornale allo 
alloggiamento , dubitando non tjfer 
meffo in xne{zo, e conferitalo Cotto la 
eh aue ecco a punto qttefio fpirito 

infernale. 

i lam. Gran merci a te, che hai hauuto ar- 
dire di metter in dub biodi ualór mio, e 
far' il fagotto per lajfarrhi . 
barn. Signor mio' la paura e cometa ma- 
linconia, che non fi trotta Medito, che 
la fiappia medici» are, si che fe io mo- 
rivi, che mi giouarebbe , poiché fujftuo 
più bratto di Aleffandro mafiico . 
Marni Aleffa-idro magno Ciuettone. 
tram. Magno ,e maffrio tutto è vno yo ve- 
ramente fufft notiti ruknnCn 
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fidi Scartnabecchi, e dell amburl fi- 
no, dì Ce far e d' AgoSlo.e di Settembre . 

Salam. Ti hauereSH meritate ogni male , 
mitre ti allontani dalla mia infogna, 
ohe non fai tu, che con gli horribil tuo-' 
ni ch’efcon dal figlio mio,fo tremar R* 
dope.t Cane affi. 

Stram .Buona notte ,fi manca il cafofarem 
guerra con le Cipolle ,ò beati i figli , che 
nafeerarmo di voi che faranno più va- 
lenti dìM enghin da valle fi oppia .che 
faceua cafcar più di diece noci con vn 
faffo in vna volta . 

Salam. Dico, faranno Dar darti, Aidei, Et- 
tori, Vlijji , & altri tali de ’ più valo- 
rofi Campioni della tauela rifonda, e 
fene nafoeranno dui a un corpo.no pri 
ma vfein farà duello perla precedeva. 

Stram. Faremo come quando fi caflranoi 
gatti, li faro in vn Situai per vno, e fo 
legar à da capo, fin che fi viene alle ca 
pitolationi fra loro . 

Salam. Forn ii, che faranno dir di loto ire 
tutto il monde . ' 

Ettore .■ Di maniera, che voi Capitan Sala- 
mandra quelli portamenti fate a ca- 
fa mia ? congiurar con macchiaiuoli 
per mettermi fottofopra , & vccifo il 
mio- feru’tore perfeguitate il mio figlie 
1 fin’amorte. 

Stram. Ci 
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§l^v a no. i/t 

m . Ci c^acoremo nelle belle bruche . 
im. Serbatemi vn' orecchia . 

\m. E «»? grugno per far la gelatina . 
tm. £« qualità iella confa parlar a da 
Je Fie/fae, perche » bone si a, e non fon* 
datro tremi nel parlar troppo . v;' 

Am. No » /è ne potrà tenere’, 
lane. Se uoletè che vi diea il vero, 
arri. Eh non fe ne sfornirà nò . 
flore. Di feto pur e, che di già florida, come 
informata del fatto e prigione . 
ram. Spuefìo è altro, che gambari . 
t/ore. E 'voi mettetela in ordine a render 
conto di mio figliuolo . • ' 

'ram. Io non ci ho colpa Signore, 
fiore . Non figlio nò, non parlo di te, so bene 
che fctgalente,e voi no penfate di met- 
ter ni in fuga, eh; ! e porte fono ferrale , 
e vi farò tagliare a pe\zi, e Maglio fa- 
pere fe il mio figlie e uiuo,ò morto, e chi 
fono cjuci malandrini . ' 

Saloni- Dice bene V. S- & io darò cónto a 
giudi ci, a dtauoli, a filetti, e fin’ a Ro- 
domonti», e Minojfe . 

Ettore- Voi m’hauele intefi, e cercate benei 
fatti voltri . 

Saloni. Andiamo pure, che io fon huomo da 

( bene . 

Stram. Etto, per me, non battendoci che 
fare[, non voglio cercare lappole , nò 
l 2 laccare. 
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laccare , che n'ho pur troppe 



Bett. Non ho potuto vfcire che tutte le porte, . 

tutti i buchi fono ferretti, tri Ha urne. 

Stram. A Dìo buona mevcantia , vai molte 
fola, che petti fotta f ' - 

Bett. Non mi parlar dell' honere, che mi fa- 
rat fallar come un becco . 

Stram . Ti parlari, della vergogna , e fatta - 
rat come ma capra , quella robba'i 
tutta tua ? . . i 

Bett. Tuttijfima . 

Stram. Tut/ijftma ? e quella brachettijfi- 

ma, che (là qui pendolane . . u . i 

Bett . Vh pouera me, fon le brache di Giglio, 

che me fon venute prefe con le mie ba- T 

gaglie, {contenta, honu a fatuamente). . ; 

Stram. Saltiamo i fagottife non potemo fal- 
uar noi , e tu non ti /perdere pei mer- 
cati, perche farciti ine arti e il grano. 

Bett. Che mi inane a ? 

Sir am. Sei tutta bella, ma pei hai vn boc- 
chino tanto gr ano fo, che pure quel luo - • *• 

co, dotte Cupido poi che ha voto il car- 
ca/fodi fre^ze và a far la cacca . 
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TO QVINTO 



C E H A f R i M A. 



r on tulli gli arnefi , i peroni l'h tt 
U», & igni taf a e in ardine, 
ti i uefliti\ e gli haliti da cau ti- 
favo accommodati bene , tu uit- 
'n affi voi, e farai pagai». Casi au~ 
e chetammo nelle cofe dubbie al- 
ita timido, nelle di# ernie disienti 
fimo, ma fpedimo , che quelli 
fono termini di fecrete\x,a . 
no , io vò penfanda , che qual ue- 
che mi fon fatta non fin di cola - 



' Alcide, Tiberio , Olindo, 




ìberii, hai tu 
veduto fe co- 
lini che par- 
tale nolh e rù 
èt ■ V babbitt 
tutte, che ci 
bìfognano ? 

L'ha tutte , 
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Recare , che n'ho pur troppe . 

Seti. Non ho potuto vfeire che tutte le porte , 
tutti i buchi fono ferrati, tri Ita a me. 

Stram. A Dìo buona mercanti a, vai molto 
fola , che porti fatto t 

Bett. Non mi parlar dell'honore , che mi fa- 
rai fallar come un becco . 

Stram. Ti parlari dell* vergogna, e fai ta- 
rai come ma capra , quella robba è 
tutta tua ? ~ 

Bett. Tuttìffima . 

Stram. Tuttijfìma ? e quella brachettijfi - 
macche sta qui pendolonè . 

Bett. Vh porterà me, fon le brache di Giglio , 
che me fon venute prefe con le mie ba- 
gagli?, feontenta ,horsh a faluxmento. 

Stram. Saluamo / fagotti,fe non potemo fai - 
uar noi , e tu non ti Jberdere pei mer- 
cati, perche faretti incarite il grano. 

Bett. Che mi manca ? 

Stram. Sei tutta bella, ma pei hai vn boc- 
chino tanto grado forche pare quel luo- 
co, do ne Cupido poi che ha voto il car- 
cajfo di fe^ze va a far la cacca . 




i' 
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O QVINTO 



5 C M U A P R i M A. 



Arnie, Tiberio , Olindo „ 



Ib'eriò , Ut • •Ti 

veduto feto* 

'Fitti che fet- 
tone notti e ro 
\b$ ■ V ha, obiti 
tutte, che ci 
bi fognano l 
L’ha tutte , 



vi fon tutti gli arnefi , i {peroni l’ha 
Olindo , ogni cofa b in ordine, 

tlin. Tutti i ue Fìiti\ e gli haliti da cauaU 
care fono accommodati bene , tu uie- 
ni con ejfi noi, e farai pagato. Cosi av- 
utene che l’animo nelle cofe dubbie al- 
quante timide , nelle drjperate dinenti: _ 
forti ffimo, ma fpedimo, che quelli 
non fono termini di fecreiefca . 
ti. Piano , io vo penfando , che quel ne- 
ttilo eh* mi fon fatto non fin di calo- 
l 3 n 
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re conueniente al icario flato in che mi } 

trono « f 1 

Tèi. O mi fero, & infilici, uai cercando i v * 
colori , mentre fei in mani fi fio pericolo 
delta aita ? 

Alci. Se tu hautjfi uolufoconfiniire al mio 
honefio desiderio, fluremme in tran- 
quilla pace , 0 con prouìdtnza haue- 
remmo fuggito il maggior male , si che 
la tua esimanone e caufa di tutti i no 
fhi franagli . 

Tib. Contanti ftudq, euigihe, nelTimpa- 
tarlanti annida diuerfi maefiri, noti 
so cometa non dubbia imparalo , che « 
fi dtuono demandar cofe bonesle , e 
quella è la prima legge neU’ami- 
citta • • " v -, 1' 

Alcide. Che fi ho domandalo fi non cofi • 
bonesls,fe uoleuo faluar. là mia a lut- 
ti dm ? .* \ \\ • a V. . t\- .‘-T _ v * 

Tib. Deh infermo , ridarei oda uirtù , che 
quella e medicina dell'animo, difeao 
ciatrice dei àstio, e uera filofifia , tor- 
na., toma a e afa , che m hai tempo , a 
e Jcnou hai compuflìont di me , d’O- 
lindo , e di te fleffo , babbi a pietà del - 
le lacrime del suo amante padre . ' • ‘ 

Olindo Deh Signor Algide , rauuedefeui , 

che ancora ci bautte tempo , e ronfi - > 

derato il dtflmbo di enfia uoflra, e - 



che 
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* parenti multati quetta fora al- 
la fetta 9 & al r i/o , verranno ai fo* 
fpirty^* al pianto, durate, durate Si- 
gnor Alcide, $ forbateui a cofe me- 
gl tori - 

'et . Accu/hte pur troppo la timidezza t «v 
fira, che l'ho {copale a chiari fogni\ 
ma refiale, eh' andavo {do . 

ib . Ahi ceratilo di piuma, ondiamo Oli n* 
do dove coflui ci mena,t la dijp tratto - 
ne, e'I caJo\ci conduco. 

ìlìn . . 1 Cantilli fono in ordine > andiamo 
pure. 

Alci. Andate in tanto voi a far metta le 
J elle , ch'io andato qui al calzolaro a 
calcarmi i i}iuali 3 &jher bora fati 
da voi.- .. 

Tib. Cosi fi faccia . 

Olin. Vieni compagno ton le rebbi . 






SCENA SECONDA, 

florida, Alcide. 



S ignore Alcide, alzate quatti gli 
occhi. 






Alci. Son chiamato , ò pur fogno , ehi mi 
chiamai 

ìlor. Son' io Aloidi, anima mi a, che fon 

l 4 pi- 
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prigione poco fa, per le mi* folli 1t *- 
fiocaggini , alle quali tu filo , puoi 
dar conveniente rimedio , ceto pre- 
gar tuo padre , che facci liberarmi . 
T)t cheti fupplico , con quél pi* c *l- 
do affetto , che puoi e ejferefa vn cuor 
pentito del commeffo fallo » accom- 
pagnato da copicfi lacrime , e cocen- 
ti fifiiri . Non già per amo * di me , 
che tu amar non deui ; ma per amor 
di te , che fii nobile d'animo , come 
ck-f angue , per la ricordanza , fi al- 
cuna te ne reffa dell' amore che ì fla- 
to fra noi, eli baffi per vendetta d’o- 
gni ingiuria , fi pure a quefio ptnfi ► 
B affiti Alcide efferri potuto vendi- 
care , tèa battermelo fatto vedere . 
Hor ma: lajfa, anima mia , di mette- 
\ re in pretta le tue fir{e contea ima vii 
femineUa . 

Alci. Florida, fi i miei prieghi,che non fip- 
pi bagnanti lacrime , ne così pietefi 
adoperare, come tu fai , hzueffero ap- 
prejfo di te con fer nato il luoco intat- 
to, e tuffatomi nella tua grafia , che 
tifiti thè la vita defìderauo , non mi 
battere fli così fieramente , e d'ogni 
human ita prilla , f cacciato di ca- 
fa tua, <$♦ bora cesi facile farebbe » 
me d’ impetrarti perdono, e fartì lib ta- 
tare 




tubi demeriti ti tritoni, con pericolo dei' 
lo vita . Ma va prega to’ iti ,per età 
tnofhrandoù Zelante dell henore , 
finta , e colorata fettfa mi desìi ban- 
do da c afa tua. Onde tutritii 
in ■quel frattaglie , che preflo mie* « era , 
fe prima non ti è colta la vita , della 
quale [ei più indegna , cho meritino- 
le, che io degno di quello flratio, che ti 
ù acque darmi lo fimo flato da recosi 
fisamente fchtrnito, che non pop far 
cofa che ti gioiti, efepotep non voglio, 
r per non volere , voglio andare in paefi 
lontani, accio dandoti io appreso 
vinto dalle tue fimulate lacrime; non . 
a cèffi buono offiiio f per liberarti . Il 
he fe facefft mai, mi darebbe càgio-' 
e di cosi amara penitev.ua , che poi 
ornato in me fttffo ymi toglierei 
ita v 



7 con una che fi rende vìnta , e ti 
vede la vita , feicofi inhwnano , r 
ttdele 1 

i vano ri affatichi , d' acqui sì ària 
neuolenna mia ', con il lodarmi , r'* 
cofa, mi chtamafti >. v>ile, e gene-' 
r o . Ma non ho io imparato tanto 
Ile fcuolt , quanto ho imparato da 
m fioco tempo , che ho tenuto l'ami - 
1 i citta. 



0 
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atta tua. cifra che s' io volejfi vendi- 
carmi della incutei a fatami da te, 
la tua vita non batta* ebbe , ne enfila, 
fornitami alla tua , che l* motte di 
vna vile , e fcelerata ferntnella ^ non 
parrebbe lamillefima parie d'vna 
ingiuria fatta ad vn giouene nobiltà 
egerercfo. ■ . 

fior Fot che i y e venuta Alcide* commoda 
oc c a fieno di vendicarti , e che lo fde- 
gno del cuor tuo , non fi può ettinguero 
fenz.aU mia morte , almeno prima 
alla tua partita , che in me r adoppia, 
la pena del monte procura che quetto- 
mio corpo , in ogni altra pane a te di - 

fiiactucdef^ mimico, filo per tke fu ri 

ceffo vn tempo della UUaimagin tua 
fa ricoperto di ttrra, e quitte mie mi- 
ire non più mie nò , ma della giutti- 
tia vlirice de tuoi danni habbiano al. 
meglio , che pofftbil fia honorato fepol- 
ero, tua egregia.lodé , & a me guider- 
done caro , per la memoria de i noltri 
pajfati amori. 

Jfci. Taci ir Facciata, cr iuta vipera, e ve- 
nenofa ceratte , ch'io dubito ,che farai 
cofi fortunata , & io tanto infelice , 
thè la tua vita infame , non hauerà 
quel fine che tu menu ,.& io defidero. 
e fé pure atterrà cheta muora,mi duo - 
. le,cht 
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lo, che mt troni in quefla neceffità del 
partire , per il che io foglia a quefi' oc- 
chi il contento , che batterebbero detta 
tua morte, che dici tu di fepolcro ? per 
tjfer italo il tuo petto albergo , detta 
imagi n mia. Mentana da mt fa- 
ttori , mentre mi fu Signor cortefe ; r 
tenne conto detta mia vita , ma bora 
fatto tiranne , conuiens dimoiìrarci, 
thè tu non fei fiata cosi fc altra * che 
labbia fuggito il braccio della giufla 
tia,ne io coso sfortunato, che non bab- 
bitt veduto, che tu fii condotta in luo- 
■o onde vfcir non potrai , che non hab- 
>ia meritato taiigo. 

\eh afcoltami Alcide, fé il Cielo ti co» 
enti, hoimt vuoi da vero vedermi di- 
luiate in pianto T 

y oppa gratta t'ho fatta in aféoltarti, 
maggiore in rifonderti, hot mai fer- 
a cottile lacrime , in memoria, e pen 
mento de gli err trinai , emelafcia 
ridare accompagnato dal doloro, che 
ti tormenta per amor tuo. 
n Alcide Alcide , più duro di duro- 
oglio, Leone empio, e proferito 0 
ìfi Veff empio d’vna , giouarà a fan - 
, e qui fi fecchiamnno tutte le do» 

, che battendo prima fatto tradì - 
tnto a i mariti loro , feguitano beta. 

I & troppo 
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troppe ammaefhate ne viitj d* e flètè 
emide U , ingrate, rapaci ,fuperbt , rr- 
m<f4, te, tntddiofi, beatali , in [alia- 
bili, & arroganti, e tu /opra rum l*àl 
tre afiuta nel mal fare , pigra pel Se- 
ne, albergo di bugie, riir aito di per- 
giuri/ , e [mima di viti/ , e tradimen- 
ti, labermto di fraudi, e di quanto la 
natura fecemai contea fax voglia . 
Coti penfi ogni temerario r che nell’ of- 
fendere altrui, tardi , ò per tempo dette 
affettar gtu&e cafìigo > e meritata 
vendetta.- 

Iter. Va dunque con quel contento , che ta- 
feia pentita , ma sfortunata donna- 

Alci. E tu re fi a con quel bene , che de fide- 
rà, chi fià per morire , enm può mo- 
rire . \ 

fior. Saltati fera arpia , della mia morte , 
beni cruda P antera , tl [angue mio 
godi tiranno empio , e fi eierato. Val- 
va. [finge rio Cacodrillo , empi a Me- 
gera . \ v 

# CE N A TERZA- 

. *,«>VÌ'V.S 

Arifìarco, Giglio- 

I L dauigero del cubicolo , deut he 1 
eredita la mia toga , e andato ab * 
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fero fife ario , & o! ilorio ad exemer t 
iti oleni&pifiicólr minuti, nttper al- 
iati dal Velfineo lago , qui lacus 
magnar Italia diHus . Dimorato pre~ 
fidando il fuo redito, perche fi io fujfi 
cognito induio di alieno ornalo , noto 
farei txi filmato, per quello che fono , 

Ini eger vita feelerisf purus. 

Vedo una brutta impiceiarória\e mi' 
fon canato quel dianolo d’ baBifo pat- 
tano feo, thè àpoco d poco , pareua che 
mi facejfi infemininare. 

. Voglio andare eircumfpiftonelPitinc* 
re obferuando l’aduento del miei con- 
tubernale . 

La mia padrona andar à ai Qimitr 
rio, Bettina farà fruii at a-, efuorufei 
la- lo * reflarò redi verfaurinale di 
lutti* beni , eh fpajxa qui, netta, là* 
ta su, vtengiù , e terrò la bella caf- 
'etta da Slattare chiufa à chianti, 
he non ci cachi neffnno fi non io. 

Et ecco il famulo di Florida, 
a forte mi vien dietro , come fa lo 
toccale all'àfino , & hora che farò 
eco, vagito comprare vna fella , no- ' 
di brattata da quel mijfer Capita- ^ 
e ehi mi fa dìfpiacere vna tcffoTa * ' 

Otello, e poi a fare lo sbandito , ceti 
dio /carcabuf> ì ttkàmi vederà lem» 

imo- 
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tono vn pe(zo,dirà arri là , dalla pati 
ra che batteranno le brigate , de fatti 
miei . 

Ari fi. O inepto inftlfo , & male exercitato 
Oratore Crifpini , fcrinia Lippi com- 
pì! affé pitto, codiai e indigente di tre 
antigeri. Hetts ir aduerbium voc tendi» 

Gigi . Vogate pur quanto vi pare. 

Arift. Quid afhtm del connubio , della Ite 
hera, & il fenio confetto Lucretio ? 

Gigi, lo non so che di primauerà , Lucrili e 
habbia feminati confetti , perche fa» 
rebbono nati più à queft’hora. 

Arifi. D ea la tua patrona , ha contra fio il 
comugio con Lucretio > perche re intea 
gr a vergei ligarmi [eco. 

Gigi. O ho. hera v y intendo , Sabbato lei ha- 
uerà una genttliffìma impi c calura t . 
& allhora voi vi ligarete feco , per che 
la tratte farà longa. 

Arifi. Dq omen in ipfum connetta» t. Ite fei 
troppo inurbano , & petulante » ctiii 
temerario. 

Gi gl. lo non mi chiamo Vr batto, ne man - , 
co liropeta in altro , e poffa fiat al pa- 
lungone con voi, e con cento falotichi 
pari tuoi. * i 

Arifi. Difcordat innumere , tu fai folectf. - 
mo,none buona 'concordanza . Ma 
vorrei fapere il confitto , opinione , & . 

fintai- 
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Jèntenza di Florida. 

Lafintenza non fi darà fin' à Sal- 
tato, del confi gito non ve ne fi dir rà 
dica , perche dtceua corpo cupo, che, 
che mia madre gli dauaad intende- 
re, che era mio padre.e lui fu figlio di 
fchtena longa, che faeeua magazzi- 
no di Rraecdli à Difpampano , chefte 
mio non no, diceutt fapete fiacco rotto, 
vontien miglio \ pouer’huomo non và 
a configlio. 

Grafica dificriptione di pannofio , (fi- 
frtivmofio ex tempere. 

Graffiente mo , e Remperate quante 
vi pare, cane aro ha fatto ammazza 
re vno, con le lellefpadate. 
Homicidie patrato da ficarij ? piotar 
le pt fiore pulfia ? (fi per il pairato ori- 
nine, eintrufa, in carcere 3 iniuncu- 
s, (fi manicis ferreis. 

VIefferfi Domine votis indouitrauis , 

7 arti/ he di ferro , collare dt canepe - 
la chi fife voi, con tante tappe, e top- 
', con coteRa gabbia dogarti mam 
ioni, che parete vn porco grifo? 
Itpcgrifo abfit, lituo contumeliofi' 
fpeRe, lo fono Patte a tufi ut Getam 
• ro , refero vultu. 

? bautte il tofeo, per gettare nel volt* 
idate dirotte, v'ho bene intefo sì- • 
Arifi-l* 
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Arijì. lo fa fio (aulì or quid difient ara Ict- 
pinis, tornato perilm:o fod zittio in- 
dumento y perche dico multumcf hoc 
fi fiphium faxum voluo Ih interim , 
bere vale . 

Gigi. Non occorrono più fiiuali. 

Anjl . lo l'admonrr'o per internuncij , Ó*P er . 
exiguos elegos , che ella non cracij ex , 
anime il firn corcalo , & non irrighi < 
ferina alterna requie , diliquide perle, 
il molle attorio delle nitide gitante . 
Onde era nel roffor più bello , il tifo 
Torquato Poeta Tufco referente . Per- 
che l'animo mio , e prefagente , che 
Non femper imbus nubibus , hifpidos 
maneant in agros nee mare cafpium 
in eqttales vexant procella . Hata io 
vn ad in fi aurate , gli miei intercetti* 
ihtdij . •• '/>*. 

J C £ N A §^V A R T A * 

Salamandra , Stramazzo-, Tar oc- 
chio, Monacchia. 

Alcide , Tiberio , Olindo in h abito da 
caualcare , taciti , & incogniti . 

I O non feci mai tradimento ad af- 
cuno,&il $. Ettore fe degno di gr » 

lodi 




mr* 

timer effe fiurv'eTvtfi 

\° ’ /*?**' / '«w«*ì r vecifine del 
ig. Al et de , equi fi conofetrà. tante 
taggtormenie l innocenza mia 
pofiibile chehoggi fiat* fiera e l‘ee- 
'tjje de trattagli ? 

Buona farle fa che vi s' incentrò il Si- 
nor Ettore aU’vfcir che volevano far 
eua porta. J 

9 £ dl n . el *** di Carneuate , la Carne 
U«* cofta e poco vale . 

C li°Urmi° Ìl ^ Ì£hnier0 Con fi&*t* 



ih* caccia ne vere , ò mancato poca 
he non ho mejfa la locanda fi 1* por 
' , entrate entrate , che bora vi darò 
M camera per vno . Herman* mtd 
idoet vefira mer{ò , atti a esvefira 
agton ,por vida del' Em per ad or. 

«or Tarocco teneteli fitto buona ch- 

. *» r " e ne pocacciarem de gl' al- 
con guadagno di V.S. 



ouere Signorie firap fidare, vi e più 
«Ua di Signorie rumate , che di lu- 
\ che uè nel pian di Corneio . 

« mamarannonanxA al firmtio 
V.S. e di tarti gl altri amici , yen- 
no pur di pigionanti, 
tritar ebbero ecfore , che non eR 

M* 
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fuffe letta ftntenxjt filamento perche 
da cunetta mattina in qua per amor 
loro s'è ir auagliato tanto che non s’ì 
potuto inai parlar di mangiare che nel 
mio corpo fi potrebbe giocare a lippa , 
e.teppola e ter gola . 

Mon . Vico fi fare b ben o fatte le no^ze, & 
haueremo fguafzjiio a cappcn a vitel 
la, antipatti agalli d'india. 

Sfr. Coietti fon troppo lontani, fe non vi va 
il Capitano , & hormai non fi far an 
più banchetti. 

Mon. Se non fi fan di Ugnarne , e di fiabe 1 .- 
li ? penfa tu. 

Sai. A i negotij hormai perche quitti fon 
giunti alle mani di Scandàrbech , e 
d' Ottomano . 

Str. lo dico Scannamor, toni, e diace mano „ 
andiamo pure , t thaueff ero l'ali nere 
fcamparanno mai . 

SCENA QjlNTA. 

Ettore , Salamandra, Str ama\zj>,T ar- 
rocco, Lucretio, Arittdrco , Caridem » 
taciti ► 

G Ran copia di nemici babbi am* 
poi che quetti traditori fupplic M 
turno il portinaro che li laffaffe vfeiroy 

e gli 
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e gli effettuano mancia , Io Vho fatti 
f montare da catta Ilo, e mandateli qua 
alla corte, e fono prigioni , e renderan- 
no conto di Olindo, & del mio figlio, e 
fe il Capttantalamandra batterà te- . 
nato mani a tradimento di tal forte fio - 
ne pentirà . Ma eccolo , & ha gente 
fico , e che haliti fimo quelli perfidi t 
traditori. 

"toppo che quelli trouati da V. 3. furono 
mejji prigione , mi diedi in cofloro e da 
V A. fi conofceranno due cofe principio 
ìijfime, -una la mia fede, l’altra il va- 
'or mio : e coi) dtfingarmato del fofpet - 
'0 mi rimetterà nella fua prima gra- 
ia . --H 1 *- i 

*regarh il Cielo, che tutti i fiofpetli fia- 
o vani , balliate cura di cofloro fin 
bevo a parlare alC indi c-f. per /ape - 
f quello che fi ha da far di loro . 
voi haueffiuo più turchi in corpo che 
vt ha More i’ In dia, e Luglio , il On- 
tano foto balia a fi-efliar voi, e tot - 
gli Giannìzzeri , e Muflafà della 
trchia, vitti, ede fanti, 
te ? il Turco ? ha vna paura di me 
e quando mi fonte nominar e, trema 
me fa il Leone. quando fente cantar 
Gallo . 

fra vi e più genti eh? & in che aria 

o gtar- 
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c giardino bauete trovato a far dannò 
queste bestie, bora vi aprirò il turimi* 
te della trauagliofa. 

Sai. Rinegati inimici noflri battete a [con* 
tare hoggi tutti i tradimenti che bave* 
le fatti e penfati in tutto il tempo di vtr- 
ftra vita : & battete a dire come fett 
capitati qua, e fe nella Citta vt e geo- ‘ , 
le confapeuole del trattato , perche fa* 
pra di me fi verfaua la broda con che' 
fegno fete venuti ,fe di fumo o d: fuo- 
co dotte battete [palmato , fatto imbo • 
fcata 3 orna fa , chi e sialo [pia, gui- 
da, o condottiero ,fe transfuga o con* 
fornace da che prefìttovi partile ? in 
qual lido porto, 0 fpiaggia fitte [mu- 
tali ? fe con galeazze , fu fi e , o bar- 
eh :; 2 * come fórni ile?; dardi, le bau- 
diet e, e ir livree ? gl’habiti i coleri e le 
foggiò ? che armi portane, $*il nume- 
ro delle bocche di fuoco ? 

Str. F fe hannoi denti dì tizzoni le labbra 
di carboni, e quante braccia , e gam- 
bebannopcr vno ? 

Tur. Volete che io gli metta i calchi ne cep- 
pi a quelle be fi tacce , e che le- rimetta . 
al mandriaccio. 

Sai . A fpetta che torni il Rettore. 

Hit. Il Sig. Giudice fpedìrd vn efamine , v 
poi darà & ditte . 

SaL 
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lt io ne tiò a procacciar de gl' altri , 
èrta/e . 

'/ ,1 , / . . «T 

SCENA S£Sr^. 

7/o«, Tarocco, Caridemo , Lunotto , 
Arili arco, Alcide, Tiberio, Olindo , 
Monacchia. 

A Dunque tanto arditi fitte voi al 
Li. fri, o Turchi, o rinegati che fia~ 

? Ma fe volete dir la cofa come ftà 
vi procuraro perdono , perche qui fi 
atta d'vn manifesto pencolo conce r 
mte l'intereffe di cafa mia : e non 
pittate interrogatori/ , perche non vi 
ouar* mettenti fu la negatiua. 
ico alla fladera fi pefano i porci , 
'tura, aquantique. 

ueiìa lunga taciturnità nofìra ag- 
ata il fojpeito . 

(fiero almanco buoni per coppiette 
efii manigoldi. 

•solete affrettar la corda ? 
glia /fregila camifola. 

:ha Segruri boliti cha vi dica chid- 
peche fignu bonutu da cha , co no 
nu Tur cu, ma fignu Siciliana cha 
Igio no granni maneggia in Rugo- 

t. 

Ett L'ha- 
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£//. > Ragufeo , J*f*f«* * 

eque fi' altro 'è Gentiluomo Ven tano. 
Ine. Tra le Strofade, eie Serie, nt 'por* 

di Carena f tra tlgt ardtnd Amarti l 

e Rilitbona s' afondo vn mio legno nel 
Vwrof* »**•* C $UU«UM 

dal Pr e tei anni, edalSofi. 

EH. O fpiriù infernali , guarda deferitilo. 

Ari. »*:<frago& expes guidato da tempe- 
fia amoro/d a du ’>bio porto doue e pe- 
ricolo di Mojlri , & natio male fida 
carinis [acro, la tabella del mtofeam 
po, dal peremptorio difaflro , & appen - 
• fa la Lira al Lauro .poiché circum art 
da ver [or ; & vt vera locjuar , canfa 
ma'i tanti florida fola fuit. 

Ett. Ahi ribalda , ella e fiata il pr crepitio 
di eafa mia , ma perche non conferi- 
te la cofa come Uà , evi burlate della 
guitti ria, chi e capo di voi. 
lue. Ogn'vno ha ilfuo capo dafe. 

Tar. Era meglio effer come il fingo che ha 
H cappello , e non ha capo. 

Ett. <D elio pare M. Lucretto , lo come Jt 
puliamo in cambio leperfone. ' 
Tar. E tu altro alza sic qurflo coperchiane, 
che par la muoia de Monti Camini. 
r Ett. Pa~ 






ARTO. r 9 i 
Pare ilMaeftro d' Alcide , * par tut- 
te effo. 

Res eft in cardine. 

A chi diaual fi [ornigli* quello ani- 
malaccio. ' j 

lUcgizjtndo in conir ari am partemin- 
itabo e ti faro vri argomento in bara - 
■ifton . èfam quod ego firn tu non et. 

lo fono huomo adunque tu non fei huo 
mo . 

O barletto a punto vifo di fiera. 

In fomma chi mal fa male ha , e 
gualche volta fi [coprono le cofie mal 
attehor vedi che ci fi fondati. 

’ voi che coi quefto cappello occcupatt 
>n Oriente. 

& circuita diuidens hemifperium , 
un . fi terminator vifus. • 

Ite fiere Arifiàrco. 

ior quefia si -, che e materia da FI a fi 

t . j "• 

etaphorite, (fi tr aviatrice AriFlar- 
* ipfe fum errtt licèi cor pia animus 
men integer fuis fedibut coquieCtit. 
a come rei galliamo da profonde 
argo la memoria hebetata poi con 
uctdo interuallo lactè dell'intellet- 
p orante riduce il ragìoneuoì canal- 
n girwn rat ioni s , ecco hò* a experge 
io m 'accorgo che vane fon tutte l e 

cofe 
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ccfre non adherenù alla vera filofojfo 
dell' animo . Qui fi/, che io da uoi im- 
ploro venia h umili jfim a, Signor e Etto- 
ri nuouo Pericle t Temift ocle, Scipione ,e 
Gracco . 

Mon . - Gracchia pure quanto ti par e, che nm 
la /campi . 

Ettore, Facciamo paufa , & afrìcuramo « 
poco a poco il varco , che dice que- 
frt* altro . 

Car. Segnteri pe discreti la beritale iet» fro- 
gnuiutu aercannu nu mieu frati cha 
ha ue la nome di chi/fro centelhcmo, e fi 
chiama Lueretio Aligero . 

Zucr . Lueretio Aligero ì hoime . 

Ettore, Tenetelo , aiutatelo . 

Mon. Q padron mio* non morite , fe itoltm* 
tornare a Venezia . 

JCjicn O charijftmo fratei mio abbraccia- 
mi. accio battendo in tanta felici à a 
monre, poffa mofirarti quelle poca fri- 
gno dell' amor mio . 

C*r. Q fratello a me più caro de gli occhi 
miei, e quanto tempo vi frotte andato 
cercando e pur hoggi con il fauor di 
^ qtiefro cielo infrperatamenie vi riuede . 
Urne. Adunque M. Dtcretio in apparato 
frcenico vi trouiamo ? 

Iffcr. Voi vedete Signor mio . Cartdemo fra- 
te Ho, Calliope voftra figlia e meco ch'ia 



§L V r vt t o . r tu- 
fo chiamar- Corinna (ficfata al figlio 
del Signor Ettore cjut preferite . Coti 
yo/ejfi io faper nttoua del mio Lucido , 
Lucido vostro figlio . amato fi atei- 
o caro,doppo la volita partita da Pa- 
trono nostra patria condotto a Tra- 
ini, condujft meco, e volfi tragetta- 
e a Napoli , ma poco lontano dal Pa- 
9, fepr agiunto da grautfilma tempe- 
?/* , fuitrajportato a Cor fica , dotte 
•ausilo auuifo , che olirà il fonaglio 
er limone di. Rigo ArfeHo mi bifo- 
ra rta rtpreftniarmi alla generale au 
ientia a Palermo, ritornate a N a pa- 
rar comandai il --nitro figlio Lu- 
do /il Dottor Cicuan cario Berna Hi, 
•e poi ho intefo, che è morto in Ca ~n- 
g?;a , CMà nobile di là da Sa- 
<:o - 

inique e morto il mio figlio Lucido, 
co il Dottor Berna Ili, e perche ian - 
■tano quietando i rumiti, e consta- 
ci ~pi/co,chela cafa nostra neffmet 
•a b/tucua toélfyt morte di Rigo Ar- 
, s’c> a. ordinato, che la Re già Ca- 
ti ci- resi defiele facoltà noitre, e per 
rj 0 >nefjntni in viaggio fono andato 
jnefs cercando di voi . 

'tre d? gratin verme a Roma il Dot 
'<ers/ Stili» e piglio grande amie iti a- 
K eoa 
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ccft non adher enti alla vera filofofi'à 
dell animo . Qui fit , che io da uoi im- 
ploro venia humilifrima,Signore Etto - 
ti nuouo Pericle t Temifiocle, Scipione t e 
Gracco , 

Mon . . Gracchia pure quanto ti pare t che non 
la fcampi . 

Ettore. Facciamo paufa , & afrìcuramo « 
poco a poco il varco , che dice que- 
ft' altro . 

Car. Segnari pedt{ereù la beritale ieu fo- 
gni* iuta ner cannu m* mieu frati cha 
haue la nome di chijjo centelhcmo , e fi 
^chiama Lucretio Aligero . 

Jjicy . Eucretio Aligero ì hoime . 

Ettore. Tenetelo, aiutatelo . 

Mon. Q padron mio, non morite , fe iiolomé 



tornare a Venelia . 

r jtcr. O eh ari fri mo fratei mio abbraccia- 
mi, accio hauenda in tanta felici à a 
morire, poffa mofìrarti quefìo poca fo- 
gno dell* amor mio . 

Zar, Q fratello a me più caro de gli occhi 
miei , e quanta tempo vi fono andato 
cercando e pur hsggi con il fauor di 
^ qtiefto cielo infperatamente viriuedo . 
fiore. Adunque M. Dicretio in apparato 
frenico vi trouiamo ? 

'/far. Voi vedete Signor mio , Cartdemo fra- 
tello, Calliope voftra figlia ì meco ch'io 



g_r?»ro : in- 

fo chiamar Cor ima ffcfata al figlio 
del Signor Ettore qui preferite . Codi 
Mejfiio fapernuotta del mio Dici do •. 
Lucido 'vostro figlio, amato fi'atel- 
’o caro,doppo la voUra partila da Psr- 
'ermo n olir a patria condotto a Tra- 
pani, condujft meco , e volfi tragitta- 
le a Napoli, ma poco lontanodal Fa- 
•o, fipragiun/o da grautfftma tempe- 
ra , fui tr affettato a Corfica , dotte 
■tatuilo auuifio , che olirà il fon agl io 
: er la morte diligo ArfeHomi bifo- 
re atta reprefent armi alla generale att 
lentia a Palermo, ritornato a Napo- 
: raccomandai il veltro figlio La- 
ido al Dottor Gicuan cario Berna Ili, 
he poi ho in te fi, che e motto in Canj- 
xgna , c.ttà nobile di là da Sa- 
lilo . 

dunque e morto il mio figlio Lucido, 
•re il Dottor Berna Hi, e perche dan- 
nano quietiindo i rumori, e cogita- 
ci Fi fe o, che la cafa nostra neffrna 
pa haHiìua toclfy morte di Figo Ar- 
ia s‘ c> a ordinato, che la Regik Ca- 
ra ci rendeffele facoltà rioltre, e per 
’fro me forni in viaggio fono andata 
Ili wejt cercando di voi . 
dite dì grati a venne a Roma il Dot 
Bau alli> <■’ piglio grande amicitise- 
K con 
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co» Pauolo Saliceti mio cognato , (5* 
'iaueua fcco vn fanciullo, che dicctta 
ejfergli slato raccomandato da vngen 
1 ilh nomo Palermitano, e moflraua le- 
mme gran conto , ma fopr agiamo l’in- 
uerno , e non potendo ricondurlo a Na- 
poli gli lo domandai ,e lo conduffi meco 
a Viterbo, e nudritolo come figlio , l'ho 
fatto compagno di ffudio di Alcide 
mio figliuolo, che ho fatto femfre chia- 
mar Tiberio . 

Lucr. Adunque Lucido ì con voi? & è Tibe- 
rio Signor mio caro . 

Ettore . Hoime che gioua, che vi dia nuoua 
tale,fe il gaudio nofiro bifogna conuer 
tire in amarifsimo pianto , poi che voi 
fat/i prigioni , temendo, che Alcide, Ti- 
berio, & Olindo nonfufferoda voi sìa 
li vccifi , & ecco ò cafo grande , non 
trono i cari ligami dell’anima mia,ne 
io chi l’habbia tolti . 

Arili. Durate , & vofmetrebuf finiate fe - 
candii . 

Car. O nuoua in vn tempo dolce , e ria . 

Ettore. Perqucfio ho fatto ritenere quei tre 
incogniti ancora ,e circa loro fi far a il 
proceffo , mutati s mutati dìi quanto a 
Tlotid a . 

Mon. Se fi haueranno da p*occffar le donne , 
che portano le muta de > bifognarà ca - 

fiigarle 
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J?èg arie ancora , yé portano le brache 
fenTfjo il bollettino . * 

ore , Conduci qua quei foraftieri , forche 
non parlino infieme, che in tanto alle - 
geriremo la fatica al Signor Giudice . 
r. Se non in t opprimo in lampanti di ciuet 
la. quefia volta mai più, e non guada* 
gna zen fall amia d offa . 
er. Sperona io pure, che con quella face- 
ti a ,ci conduce [simo a defiato bene . 
ijt . Scili cet vlùma femper expeftada dies 
homint eli dicìfbeatus ante ob'ttum 
72 e m ofuprem effimera debet . 
ir. Beati quelli, che fenza trattagli pajjan 
la 'vita loro . 

zr. Quà Signorotti, che s’ho perduto i pan- 
ni di coloro, non pe diro ivofiri,& an- 
date piano , ! e non dolete delle [orbe; 
unte non vengono forai e, e pero fon ca- 
re le pijfere . . 

<!ore 5 * vn padrehigubrt, e meHìt amante 
più delia [aiuta del figio , che della 
firn, immerfù in grani dolori e degno 
di pic>à quando ha morto il figlio in- 
vano. 1 . nella bara funebre . Io fono di 
campa fsione dignifii monoiche V ama- 
to mio bene , il adoro di quefiaetà, 
quello che era di me la megtior parte, 
non ho qui innanzi morto, ma tnorto sì 
bene, 'rie si da chi, ne chi fia Vhomi - 
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cida, che fe pr e fónte l'ìozuefsi, sfogarti- 
il dolore, che fi e fatto in me tiranno 
crudo , baciarti le eff angui, e finite 
labbia, le pallidette 'guance, toccarci le 
delicate mani, benché fredde, e fer.za 
moto, e fer. za {angue . e f opra l'amato 
corpo, fucilerei quefla canuta barba, 
/ tracciarci questa argentata ch'orna, 
e lattarci con il mio pianto quel corpo, 
che al mio corpo da:: a vita.fge abbrac 
dare: l'albergo di quella vita, che par 
tendo ha dato morte alla mia vita . e 
lattarci la fredda pietra con le amare 
onde del mio pianto . Ma io piango il 
mio figlio vccifo, ne so da chi toltomi, 
nè so il predatore Annoiatomi, ne so il 
ministro del mio danno . Pero igno- 
ti canal ieri , fe mai di co fa cara ti- 
mor vi punfe in generofo petto ; fe 
fìete gentili , come vi slimo ; ditemi 
fe nuotta [ape te d'vn giouenetto sfr/r- 
tunato , & infelice , chiamato A'ci- 
de con dui altri cari nodi dell'ani- 
ma mia j fe vita , fatto prigione da 
voi , da vofìri cagnetta , o feguaci , o 
fe l'hanno vccifo, infognatemi il mor- 
to corpo , c fe pure ( il che non cre- 
do) fi e te ps fané da rif catti , e che 
habitat e m poter zoftrq in luogo oc - 
toltosi mio bene , e con {emina di de- 
nari 



litri p'Jfa fa r re i:*itttf , chiedete 



pve , che quanto h k’ farà vottro ; 

Ó' haueroaui olirà a ciò obligo etèr- 
no . 

Ecco , Signor padre, a i piedi Vottri 
hn figlio parricida , è crudele , { che 
per tale mi ricon offerite, Iellata qui- 
tta barba apodi reta , ma così inde - 
l'io dì abbracciar quefle venerande 
li”«'cbict , che apprejfo di voi non me- 
rita perdono . Tn pena di che, piacen- 
doci in cambio del graue dolore, che 
v*fh dato, punirmi nella vii a, non vi 
ferrò per quitto crudo, e fero j ma gin- 
fio, e pio . Ecco il mio petto ,• ecco il 
•aia collo, quefto troncale, quello trafi- . ’l 
\ete , e catt'gat quefio albergo di co - 
ì federato penftero, & ri mio /angue: 
aghi il preTfz.0 di colette amare lacu- 
ne , e concenti, che per me hauete in- 
tuttamente {forfè . Voi giufio , io- 
tuttamente punito , e fi lajfarà hi- 
loria vfile , e vera al mondo , per e/- ' . 

•mpio di tutti i federali figli, e de trop 
i teneri, & amantipadri . 

Ahi figlio, batti il dolore, che fin qui 
l'ha paffuto il core, 

Zaffate quello nome, perche di effb> 



>t ufo fuggire il vottro potente br accio , 

K 3 & 



ù non mi conofco degno, che non ho- 
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& il valore, che in vii non e eflinìd 
per Vela j ma via più cr e/ci ufo, e fat- 
to maggiore, e fi pome pio, e tenero pa- 
dre vi palpila il core, vi trema la ma- 
no, fi vi par atto fiero a metter le ma- 
ni Vltrici in quello /angue, che voi ge- 
nera/ e $ bora fono in mani della giu- 
fi iti a , operaie con vendetta honefia , 
e di voi degna , e conuetiiente al mió 
fallo gialla pena , con perdita della 
mia vita , acciò non ptù fi glori/ di 
' così empi/ misfatti, a prouocar lacri- 
me di tanto valore da cotefii occhi , 
che tanto hanno veghiato perla f ala- 
le mia . 

littore- £ dalla tua dolce bocca puote vfcir 
tanta federata domanda ì 
Arift. Tenero tantum nephas excidi/ ore f 
Ettore. Ti abbraccio ò figlio, e Siringo que 
fio amato collo, che tante volte mi fin 
dolce , & amato pefio , e Tiberio , & 
Olindo noilri fono vini ì 
Alci. Quefti così incogniti fono ambidui , 
feopriteut, lettatela le barbe, che non ù 
più tempo da fiar celati. 

Tib. S’io fono mutato d habito , io fin pur 
quello , perdonatemi il fallo -, Signor 
mio, che altra alle dette ragioni ve ne 
fono anco infinite altre da dire . 

Olin, Etiomifero, che farò ì èjfendo gi uffa, 

ch'io 



I 
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eh" io porti tutta la pena del commejfo 
fallo . , 

're* Leccatela in piede , che troppo ci ha 
f a. u or ito il Cielo , Tiberio mio, non più 
'Tiberio fei, ma lucido, e quello e tuo 
padre , che e M. Lucretio , Corinna ì 
tua fòrella confobrina , figlia del Si* 
gnor Caridemo qui prefenie * 

. vi conferai lungamente il Cielo, cari 
&* amato padre, e voi diletto, e vene* 
rando Z io * 

cr. O cari, & amati pegni, nonpeffo con- 
tener mi dalle lacrime , hoime in chi 
h abito mi ritroud, c poco ingegno . 

'ore. Artyi felice inganno, onde tanta feti* 
cita ci deriua . . • .< 

r. O Caridemo felice, e beatolo nepote mìo 
taro, e gentile . 
ift. Amor ir in euit abile telum . 
on. I pedanti ancora attendano alla gi • 
ner adone ,e vanno al feme, non fino* 
le ejfere vfar.za loro, (e non per difi 
gratta . 

lei. Signor padre florida ì prigione, 
toro- Tarocco fi / carceri . 

*r. Serica mandato de fumigando? 
flore. Dico de excarcera do , rtòn occor- 
re altro , perche il Signor Giudice , ho 
quello cafo il tutto ha rime/fo in pel* 
to mio « 
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Ari/l. Carmina pierides celebrate o plinti U* 
quoris 

Cn fiali] vatis qui nana pleura maini.-. 
Ultore. Horsù in cafa di M. Lueretio fi fa - 
rà muffa , deue fi ha da Start alle- 
gramente . Tu Mordacchia -va a c a* 
fa mia, e dirai ad ifanra mia figlino* 
la, che fi metta in ordine, chehor’ho* 
ra mandar ò due donne ad accompa - 
piarla , thè venga qua a cafa di M. 
Lueretio , & ordinatamente cedeteti 
luo'co fatto all’altro ,& in cafa difpen* 
y faremo gli offici], e daremo ordine alU 
no^ze . 

Mon. tovo*- 
Lucr. lo entro . 

Tar. U vo a liberar \ "Florida . 

SCENA V L T I M A. • 

Monete chiù , Giglio , Salamandra , 
Strjtmafx.0, Olindo , Ettore, tf aura, 
Corinna, Alcide , Lueretio > Cari- 
demo, & Aristarco 

O che bel fine ha ha auto queSt'o’ 
negotio, o che lieta, e dolce Tem- 
pera amoro fa e Stata quella, e fina 
incerato, e felice, e chi vorrà mai di* 
jfferarfi detta bontà del Cielo , che a. 

k * ~ • - & 
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afflitti procede , e dà foecorfo , e 
quanti difaftri in Inette tempo fono ette - 
utnuri ,c con felice efito rinfili a bum 
pòrro , « che più Zoilo amorofo porto, chè ■ 

Tempefla amorofa dir potremmo 
qteefia folicifsima rinfila . £<è onde,, 
perche il tutto è fornito , potrà hormai 
ciaf uno attendere con pronto animo 
a^hegotij fetore fl può far tmagtnaiiua 
delle nofe fa quelli foli ci fimi gioue- 
toi . Ma che dalla allegre fa trafora- 
talo tri ero [cordato del negotio, tic, toc. 

Chi e, chi e là giù, che vuoi, che vai \ 
/piando T ' • .va . •• 

. Giglio perdonami, ho erratola cafa, 
perche andauo fopra penfìero , domito- 
entrare in cafa di M. Lucre/io, & hv 
bufato qui alla tua. 

B la mia , ti che e la mia , fo il la- 
mentano, perche la mia padrona ba- 
utta quella mpiccatura, (fo mi [qua- 
quaro qui in cafa, come vn Prencepo, 
e lìotnmi paggeuolmente,efcriuo cof- 
fe, e c affette , robbe, e robbicciè , .con- 
che, c al d ari , padèlle, candelieri dot 

acconciare : • -v •:»; , fcà* 

\ \ - J . m 

Si, si, attendi alle facende, io' entro . 

Sra queflo me^Xto,iofarò il boia, e tira- 
re il collo, ava cappone, e dirò che gli & 
cafcatala Pianga tùia creft * . . • 

& i Sai. Ubar- 
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Salam.L'horribil tuono , & il ribombar deir 
la mia voce ha fatto concentrar que- 
lli mimici nelle più ofcwe grotte , 0 
d'enfi bofchi del to[cànolido,e vorrebe 
no con perpetuo fonno , ritrattar le cimi 
rie grotte , doue e perpetua notte , & ho 
fatto aguifa % che Aquilone fuol fare , 
quando fgombra le nubbi , e lafcia 
chiaro il Cielo, Tanto pucte il lampo 
degli occhi miei, che p a remare ,e pad 
pitare il core a più forti petti d'Europa 
tutta , e via più, quando vi accompa- 
gno il lampo, & il fulgorar di quefla 
fpada, vera , intatta recuperataci 

dell honore , del nome Italiano • Per il 
che tanti Principi , Duch’, e Marchefi 
mi [applicano a fermar Lega [eco . 

JJ non fenza cagione, effendo ionudrt 
lo tra il fuoco delle artigliane , mi fo- 
no acqui fiat onci campo , quello ho- 
norato lito'o di Salamandra , Sala- 
mandre» nuouo terror delTintmico 
fluoro . 

Siram.Simile al mio, vedete Signore. 

Salam .Tu ne menti per la gola , vuoi tu ag* 
guagliarti meco,& all'honor mio, far 
ti fecondo ? 

Stram. Signor no , manco terzo , io dico per 
certa fi milit Udine , che queflo magni- 
fico nome di Stramazzo , me l’ho ac - 
\ quifiat» 
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qui fiato ancor io con gran fatica , e 
l'ho alleuato à pane, e cipolla. per ma - 
tenerlo fu, che certi f arenano à pugni 
la nel piano, di' vno che haucua pau- 
ra, che non era come fon to, ben fape- 
te , vedendo che io ero diRefi a pie d'vn 
pagliaio fòrte , grida o Stramazzo, ir 
l affai chiamare, e fomij il formo, e dal 
- t bora m qua , non fono mai fiato inte- 
fo per altre, ne conof ciato, che per vo- 
fhro paggio, in tutti i chiaffi, e tautr- 
ne, dotte andiamo. 

in. Eccolo à punto , o Signor Capitante , 
qua sii, qua su. 

Imm. Done e il Signor Ettore, dotte fon quei 
malandrini. 

'in. A ha amici amici. ' 
dar». E tempo quefto da ridere, 
ram. Ha il ceruello , come ì il mìo , che ì 
come quello del ragno, che per pigliar 
devna mofc a, cacale budella, 
tf». So n r tirativi tutti amici, nozze m cè 
pia,i garbugli fi nfoluonoin parenta- 
di, venite sii, che fono affettato. 

Jam E fai che non ero ajpettato dal Con- 
te a rena 

ram .Come il tamburo a ndfze. Signor , io 
•vo in vn fer tulio. K 

t 1 am- Dotte vai t 

tram. A dare yna arrotatura a i denti, cho 
X. 6 quella 
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quella fera hauaran da farei ■ 

Sai. Ci h aitar ai tempo andiamo. 

S tramandiamo di gratta. 

Olin. Va coiti al Vicolo ,e vedi fe ficheti* 
ha lettere del Signor Ettore y portale,., 
che 'logli doro denari del porto.. 

Stram JfienpoJfo mancami .,fe non a btfo~ 
pii, io vo. , • 

Sai am. lo entro. . . v , 

Olia. E quando tu batterai frettilo, fa fa* 
pere* quptti Signori, che la Comedi* 
è finita , e r ingrati ali tutti da parte 
nottra.. i 

Strani. Non mi far di gratta , far il c eremo: 
niofo,perchevi ho quella grafia ,che' 
ha la fella nel Somaro . 

Oltn. Horfu,ecco Monacchtalo faràluiy 
torna pretto. 

Mon. O infelici, o miferandi padri, o ttra-- 
no, o infelice fuccejfo,o no penfato ma 
le, o federate fanciulle, o mifero , chi 
creder; elùder di fortuna, o aUegrez- 
ze temprate d’ amaro afre* zio j poi che 
•d quelli che erano tanto lontaniffwo ve ' 
' nuli a veder, tanta mina , o infelici, ò 
mi feri do afflitti padri O nuntio nefan 
do,o federata lingua, potrai re ferir 
* tanta mina ? potranno oufie mie la- 
tti bra aprirfi a n unti are vn fatto cofì 
opprolriofo , e rio. ?. mi balle il core , . 



«IvV’.i 
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mi tremai* vece , mi vacillane gli 
occhi, reile inferi fate , immobile , di- 
manto vn faffo. 
nitro. Tìtmtrin. 

tee. Sonate eh ? fonate gli in tiramenti ac - 
tommedateui il petto* fofètri , egli 
occhi al pianto , al primo fnano detta 
•voce mia. che tanti fcherzi, tante bar 
le condotte a fine, per buon fine hanna 
coso amaro fine, eccomi alla cafa chi» 
metro io fio chiamo hoime, non pof- 
ffpt tic toc , o itgnor Ettore , à Signor 
TEttore. 

'tare. Chi ì , ò Monacchia digli par, che 
•vengano Corinna , {$• lfaura, venite 
attinto mio . 
en. ‘ Eh Signore. 

Urne. Tu piangi , che ci è dì nuouo ? 
fon. . I/aura. * Corinna Signore , tutte due 
profe molte gioie,in ba ino di mafehio,- 
fono fuggite via. 
tiare. Vi* ? hoime armi armi, 
tati : Armi acmi ,fuora alle porte. 

Ettore. Cingete la piazza % tinte fu gli' 
atei fi . 

i lam. Cacciate mani aliarmi, etto gente' 
con le fènde ignude,a dietro traditori* 
fau. Benché molle fatto lecagioni, che dir 
pot< ei in difefa nra , non di meno per; 
tjfer l * cafa no tir a , non filo fennec 

macchi » 
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macchia di dif onore, ma »e di fojpt- 
lione,finqut conferitala fempre. non 
tafano i colori, e le cagioni a faluar- 
mi apprejfo di voi, che non ardi [co più 
di chiamar padre . Pero pigliate que- 
fta ffiada , & ecco il mio petto, ecco il 
mio collo . Io vi ho con quella mac- 
chia della mia fuga, pregiudicato al- 
Vhonore , e voi fate quella vendetta , 
che conuiene di fceler aia figlia. 

Corin. Perche alle ragioni d l [aura , io noto 
fi, ne pojfi giungere altro Signor Pa- 
dre mio , fi di tal nome degna fono , 
eccoui quella [pad a, ed* ambedue qui 
a voliti piedi profezie , prenda l‘vno, 
e V altro vendetta di qnefie [allo, tinga 
il nollro f angue, il pietofo ferro, immer 
fio ne'nofiri federati petti. 

Alci. Signori, [e dalle mani della giuUitia 
fi puoi e con la fede del matrimonio li * 
berarevna fanciulla . Viapiù fa le- 
cito a noi dalle armate dell e liberare 
il fofegno de*' noftri cuori. Tiberio, o 
Lucido tu mio caro,$> amato bene, vi 
di l r aur a mia , fatta tua fpofa in pe- 
ti colo di mone, in grane , & amorofa 
fempella quaftfòmmerfa, tu mio fido 
Achate, meco liringigfi amati colli , 
a fine , che fe cof crudeli faranno i 
nof ti genitori di ferire t petti loro, ir 

figgane* 
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figgano i noltri cuori ,più famofa hi 
fiori* più lugubre Tragedia di P ' 
mo, e di Tube. 

•. £' ben ragione, che con la morie no- 
fhra fi purghi ogni altra in voi corn- 
ine ff a ojfefa, e fi falui t innocente fan 
otte, che merci del nofiro poco ingegtio, 
i condotto a tal periglio, 
e. Ah figli, dola nodi del cor mio, non 
mi togliete in quefle allegrezze la. vi- 
ta, fe il dolore in tanti miei difaflri, 
ì flato cortefe a liberarla. 

. Non s intenda mai, che cofi crud : pa- 
dri fi trouano, e cofi feri , che agenti - 
lijftme figlie, toglian la vita. 

, Ahi Calliope anima mia , ben rico 
nofco gli accenti della tua dolce hoc- 
c a, forgi anima mia , abbracci 
ro, & a faticato padre, 
ì. Par cere fubteUts, & debellare juper- 
bas , perdonate alle humili preghiere, 
delle fanciulle , poi che vieti iter du- 
rum pietas. 

n. O padre mio , da me de fiderato tan- 
to , e tante volte con lacrime , e fofpiri 
pianto i bora lodato fia il Cielo, 
m. Bene e flato ari foluerla cosi. 

. Deh Signori , horm ai al npofe , 
gli e tempo. 
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Ettort. Lucido adunque lfaiirx mia, far# 
tu\ fpofa, e tu mio beri de pio , e meri - _ 
iato Gerì e) o , qsteSla mia figlia e tua . 
eia tua J creila Corinna , ò CaU'upe, ò 
de 1 mio Ai et de , pero prendete l’vno,. 
dell’altro l’amata destra , e fateci la- 
- giada . 

ifau. Non fìamo Siate cosi impudiche nel 
vestirci , cherion h abbi amo [erbato il 
decoro delle fanciulle , che leuateci 
qtxfii cappjttinon restiamo in habito- 
degno dell'ejfer neStro,& eàcoci in uè - 
STir da donzella. 

Cori »■ Cosi come nel vcjTtreiorniamo ne no '‘ . 
Uri h abiti, ritorniamo in gratta de 
nofiri padrii ; 

Lttcr. Di questo non vi e dubbio , andiamo * 
entrate, entri o^ riuno 

Ettore. Entrate Signor Capitano , che ben de- 
gna cofa e , che con le fatighe fi ac* 
compagnino i repofi. 

Salar». Far em cantar lemufeal fuon det- 
tarmi. " 

Ariti. Ccn lieto • aufpitio , attenderò a far 
vri [itala, mio celeberrimo inquetio-* 
no^ze . 

Salar». Hauete campo largo , à fatui co- 
no f cere l’hauejp cofi , lo Marte pol- 
trone. 

MJÌ. .Non bene, conuenitmi eadem , nec in. 
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fede miraatur maiejhts , ($« umor, 
far e. Entrai e pur» , entrale allegramente-. 
Ad anarchia va à far incontro à quél- 
io che porta le mie lettere, 
on. Eccole à punte, o n'ha vn tran fa- 
fcio. 

%m. Albera ve le portava, eccole, lo 
entro . 

be' Son lettera del Signor Offirede , ($• et- 
conevna mia , ò Signore vi i vn Ma- 
drigale vditelo di grafia, 
fiore. Leggilo pure, che f a ( colto. 



ui fi legge, vn Madregaie. 

' ■ -A» •. 

tore.Monacchia uè di che manca ,ì chia- 
ma tutti, che fi intuivo con efft noi al- 
le aUegrt\xjt , Olindo andiamo , è noi 
felici, che hanemo nueua del S. Offrt- 
do , e forfè 1‘ bineremo à otufer.o\xa. \ 
in. Pero ne‘ enfi aue< ft . non Infogna af- 
figgerti tanto, andiamo. » 

am. Monaccbia fptdtfn, perche qs't fi co 
enincia a trattar di dare à tutti qual 
cheoffitio.il Capitano fijpera che fard 
Caflellano , io lombardate, o tu am « 
l> afe in dorè, t poflt gitone, à portar le lei 
tere al molto llluflre Signor il S. Maio 
già da Siena, al Magnifico M. Ciuf a. 
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che batte l'Orologio di Monte Fiaficó- 
ne, mi trine here gotuain. 

Mon. Mi piace , che ih abbia riguardo a $ 
meriti delie perfine- Il Capitano è ve* 
nuroinCafia? [ -■ 

Stram. O ho fienza lui , era come Vouo fien* 
fa fiale. 

Mon. Horfiit t'ha da cercare vna befli* 

manco, e Florida iho incontrata , che i 

andana a enfia. 

Stram. Gli hanno fatto torto , pur quello che 
non va d vna fornata , va all'altra. 

Vien sii .che fi da la rotta al gallinaio- * J • 
e meffa la taglia à capponi , a paperi , 
allorché, e iprefiutti , coltellate al- 
la Tedefica , e ricordate di quello, che 

amene alle cicale per dir troppo, lo irò ■ 

tanto accommodo le ganajfe , hotmi 
hoime . 

Mon. MaC augurio, ti lamenti. 

Stram M'e flato tirato aueflo pefzio di fidi * 

dedotto nella fichiena , vieni fello , i 
che voglio vendi carme , con vnfiiaficù 

di vino. \ 

Mon . lo adunque fon reflato nuntìo, delti 
Cofie dette, e fatte, e d'vn negotio forni- 
to. e figillato , che fé non f uff ero dette , 
e fatte* io ne le direi j ma perche le Ca- 
pete, non ue le d'co. Refi a che io ui di* 
ca quello, che nonfiapete & e, che que* 

fi* 

\ - y 
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firn. Gomtdta.non e fiala raprefientaia 

per altri, che per uoi, che fiele fiati qui 

pre/ènti. Perche quelli, che non ci fon» 
fiati, non hanno intefo noi , e noi non 
hauetno ueduti loro. Voi che ci baitelo 
uedut\& intifi, fmle che tu dv.tr. o,Ò> 
intendiamo , chtefifiendotà pia càuta 
la Tcmptfia amotofa, ne facciate fi- 

— - 7' _ il T r 'taaam A 'e Vr/Ì* 



gno U' allegrezza. I. fitta pare di non 
ejfter troppi , fi che il numero f accia 



... 



v/ rr 9 j — * 

confittone, per il che i Homi fioro ma * 

gri,uenite alle no/he nd(ze, e non uo» «"-• 

lendoui uenire, andate felici , » tene~ 

- . fi _ 11 — * 
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